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D. MARzIA:Galanti 2: Rosa Paſtorella astu

Gentildonna denarofa, ſta , e graziofa amante

fuperba, efprezzante, et prima del Poeta:D. Są

ftata amante di D. Pla-1

cido, ora deftinata ſposa.

di D. Giacinto. .

*La Sign, Nicoletta:

Montorfi. . . . .

D. PLACIDol Genti-..

luomo Napoletano fta-,

to amante di P.Marzia

che or crede infedele, e

fi accende di Eurilla.

La Sign. Eliſabetta

Abenant.

D.Gracinto Nafp-."

fluorto. Ereditiero di

un ruſtico feudo, di cui

và a prendere îl poſſef

fp,deſtinatofpofódi D.

Marzia, ma poi perdu

toamante di Rofa,Uo

mo graziofo , fciocco,

ed; imprudente, : '

Il Sig. Antonio Cor

rado. -

D.SAVERro , Poeta,

e improviíante, Abate

graziofo, ma non fcioc

co, promeſſo {pofo di

Eurilia, ma ora aman

te di Rofa.

Il Sig.Gennaro Luzio

:Rgfa o con cui tiralar-,

verio, indi di D. Gia

cinto;Figlia di Catuoz

e zo Pecoraro. r. o. s. .

fLa Sig.Catarina Ca

talli detta la Tariffi.

EURILLA, Giovanet

ta çivile amaņte e pro

mefia fpofa di D. Save

riọ, ma da lui tradita.

La Sig. Rachele d'Orta.

LISETTA giovane pa

ftorella, e compagna di

ga paren

Le Sig. Rofaria del

f

Juliis. :﹑*﹙

* CATuozzo Pécoraro

Padrone della capanna,

che fta fituata di rim

petto al palazzo feudale

pạdre di Rgfa-2 :

Il Sis- Andrea Ferraro.

Mossiu Tiraboton:

Poſtiglione, camariero,

cuoco, repôftiero, e fe

cretar.di D.Giac.Fran

cefe affettato,e fempli

ce amator delle donne.

Il Sig. Vincenzo Con

figlio.

La Muſica è del Signor D.Giovanni Paefiello

Maeſtro di Cappella Napoletano. ᎪᎢ
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|Allegriffima Campagna; a finiſtra afpetto este

| riore di ruſticá ; e capriccioſa Capanna pa

º fforale, con tutti gli ordegni neceſſarj per

cuocere il fatte ; e per far le ricotte; Ade

| stra nobil Palazzo feudale, con loggia balla,

: e pratt cabile con varie teſte di rófe; "fară

: detto Palazzo tutto apparato di mortelle a

º festo di fiori asfilze, bandiéře, coltre di

: feta, ed, altri rustici obeliſchi, folíti a farfi

: nelle giornate fellemni; ed in proſpettover

: deggianti colline, ingombre in parte di F3

: core pafcenti . - · · -

- - - - - - * a

* Catuozzo con un affa volta il latte nel Calda

, rone, Roſa che fa f/celle, D. Saverio che

“ in una feudella beve il latte, Lifesta che

porta aridi rami per il fuoco, e var? Pa

- fiori tutti in pastorali efereizý,uno de’ .

1. quali munge una capra, da cui ri-. .

1 ceve il latte D. Saverio... . . . .

f: Cat. F Igliule mieje sbricammo

):

-
Alò, via quatto botte, à

Le nnatte, e le recotte

о. Vedimmo de fpiccià · · · ·

:Ro. Mo enghio fie fcutelle ' ’ . T

: * Gnopato bello mio, i
i- E po le pecorelle , . ^ . .

2- Mme porto a pafcolà. :

"Ma, Che latte ammantecato,... *

Mme dace ſta Nennellå;

* ** A 3 :::aan -- Oh
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, , , oh Dia :sta pastrella ༩ ་ ལས་ ན་
***

. , : Mme fa sfrenefià ! ! ' ’

*

Li/. Avaſtano ſte legna

, : P'accrefcere fio fuocó ?

Ca po, no poco poco.

-, ! Mme voglia arreposà -

sz Chebrief CRF vuol pagare
*Cat. Spiatelo a Roſella: ... . .

Sa. Che bene Nenna bella ? |

- Ca voglio fodisfà. . * .

Ro. L'annore che m' ha fatto

. . . .: Sta faccia aggraziata » ·

, . De gia m’ave pagata , .

M’ha ſodisfatta gå. con grazi

Cat. Via tutte aunite cantammo nzemmo:

- Co fazampogna che fona Pruocol

De la campagna la freſchetutena »

De ſte capanne la libertà - };

Lif. Canta Roſella, nuje reſponnimmº

. Già che Catuozzo ſe vò ſpaſsà,

Sa. Và dance gioja, rapre fia vocca » : .

Conſolă a tutte co fio cantà - -

Al ſuono di armonioſa zampagna tº:fa:: #

an Peßere canta Roſa la ſeguente Pastorale

Ro. Campagna addorofa . . . . . |

Campagna comprita

Cca ſchiude la rofa, ,

Cca vene la Zita, *

Li-fciure e li frutte -

Se trovano ccà. : -

Tutti E addò Viola. ○

No votto de razzante-te confola.

Ro. Campagna biata - - - -

Campagna felice ·

Addò na joncata : · * 2 -

Nc' azzecca, nce dice,

: « Le nnatte, e recotte
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Se trovano ccà. . . . .

| Tutti E addò Viola

Senza lo libro non fe và a la fcola.

Cat. E biva Roſa mia.

| Sa. Viva cient'anni.

Che bella paſtorale, io fo rommaso !

| . Sembra uną Mufa del mio Gran Parnafo.

| Lif. Figliù ? arreferiammo. * s -

Sa. Ne Catuozzo ? * ,

Perche ſtaje nfeſtoluto ? e fto Palazzo

Sta tutto linto e pinto ?

Cat. Ca vene ſtammatina D. Ghiacinto,

Patrone de fto feudo- v

Ch’areretaje da no parente fujo,

: Ma pe le zelle fe l’avea mpignato;, , , :

: E na Sdamma ch’è pazza affaje chiù d' isto

Pe fe longaudià nce l'ha fpignato.

' Lif. E miettece ca vonno ccà fpofare.

E palie, juocbe, e feſte, vonno fare.

Sa. Vengano pur, ch'io con la Cetra al collo

Sarò quest'oggi un concettofo apollo .

Ro. Ne ? vuje fite Poeta ? - -

Sa. E improvifante. -

| Ro. Non capifco Gnopà.

| Cat. E capeſco io ;

Vò dicere Poeta e Stravifante, -

Ca ſtravifa lo munno quann’accorre : .

Orsù Lifetta mia datte da fare év

Che te puozze tu pure mmaretare.

Lif. Uh che pozza paſsà la Sciorte mia

E pozza dì na vota: Accosì fia.

Ora bona vienetenne

Vola prieſto co l’afcelle,

E no bcllo maretiello |

Famme fubito trovà 3 – ---

Si le mazze de Marite - - ----

A 4 Son

1.

|-
* |
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Songo doce ; e faporíte,

No carizzo, no fquafillo ·

Bene mio e che farrà ?

Ora bona no Nennillo . ...

Famme fubbeto trovà, via con Catuo,

S C E N A . II. }
Rofa e D. Saverio. . l.

Ro.N E’ ? fcufate Signò, sò corioſa, . . .

Perchè pigliate latte ogni matina? ;
Sa. Lo piglio core mio ca fi na fata

No compendio de grazia,- e de bellezza

Perchè con una Varra

M’aje dato a la bonora " {

Fra la noce del collo, e appiccatora. -

Ro. Uh maramè ! . ·

Sa. Ecco perche ogni giorno ; : -

Io, prendo il latte, fol per starti intorno..

Ro. Io sò na Paſtorella che non aggio

Ne robbe, ne contante |- i

E buje fite Poeta, e Stravifante . . . .

Po azzeccà ? , !

5.t. Po azzeccà . . . . . .

ARo. Gnernờ . - :

Sa. Gnorsì. . . - - - - - - - - , :

Ro. E comm’ azzecca ? |- : «

Sa;. E azzecca; allor che fimmo .

Uniti in facro nodo, o io te tiro -

A fa la Poetesta; o tu mme tire

A fa lo Pecoraro. ~ - -

Ro. Iatevenne !

Poeta, e Pecoraro ! . ----

Sa. E che per questo? |

Nce fta no Crapettaro ed è Poeta

Mmiez a la Carità; Un Merciaiuolo

Abbaſcio a lo Pennino; Un Potecaro

Sott a li nafte a Puorto, e a Morveglino

---- -^ < - Nce

*

|-

*
-- -

-ബ്-- -- -_-------- --ബ_
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Nce face" do Poeta e benne ancine -

Ra. Vuie che decite! , . . . .

5a. A primmo la Poesìa, fe la fastea
: Sempre co: Gente addotta » e alletterata

Emò mmiezo a li Suggeche è arrivata.

o. Bonnì a Uffignoria -

Sa, Bellezza mia ; , , - * *

: Non lafciarmi accosì. . . . . .

Ro. Aggio che fare . . . . . . .

, sa. Aſpě: di almeno comme rommanimmo

Circà l'offerta mia tanto fincera

Ro. Che faccioio mðſ...wuogliame bene e ſpera

Sa. O labro porporino ' ! .

: cui fta il mio Deſtino : * g

E vibra repentino . . . . . . . . . . . . . . .

R: డి.', ' . !
5a. Nomia Bella fon rime řadoppiate

Ro. Poeta tard mio. . ., : : : : : -

Non chùmme nzallan:Sð nzempritellä

Mme......... mbrogio i r a lo Parlate" |

Non faccio manco l’acqua ntrovolare ·

a. Penza; ca m’aje dato mò ſperanza : ?

Vuogliame bene aje dittº. ல் .

'E té lodico » : » .A one ri ca: i, uel :

Laffamen ire, mò , s: 43° 4′ . .. · v : r - t \4

17. Nòſcoremio ;.ويلوي.تسا:{»+«..«:3# } :

Aſpetta. « ; : : : si critt i siſi

Řo. Eº che pretienne ? -: , : r.t ... 4 .

fa. Siente lo ſtato mio e pò vattenne : --- »

... Aje visto mai, nel Campo. 4 . . . . ., .)

; : NË afiritto Pastoriellsts . . . . . .«*

Toccato da蠶 بتم ;:, , ; air"C)

Çhe reſta ciuncº"? : 3 zer: 3 3:» .

e Aje Pisto mainQ, ###9932trig 3.

o | sss, i Cocente e ruflo rulio í U

`: Ciebit a gil."
: * A 5 , .نانز71
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-- Lo stanno a fcamazzàł }

Aje visto no fordutº - z -
- Che perde lo cerviello - - -

: : E masto Giorgio bello : * -:-

, Ło fa sfrenefià ? , !

Io fongo Roſa mia “. . :

Čhe fổito sto strapazzo : -

Paſtore, fierro, e Pazzo : *** 4

... So arreventato sº: :::::::: : |
* * Speranza bella de Rofa mia. A . "

Non me lastare pe caritف!...»:دین ..

-: . . Tu mme può dare moto 3 : cerviell:

t|

Tu f’arma miaFཡཔི addefreſcà !.

S C E N Á . II: : „, !

Roſa, indi Catuozzo cºn: Paſipri, poi D. Flą:

cido da Ciarré conducendo Enrilla che
cppena reggefi in piè .iri o

Ro.Ᏼ Efógna dì lo vero, li Poeta,
- - Songo ſempe Poeta ---- Anima rni:

Mio Bene ; mia ſperanza » e.chilla: bello

Paragone faputº. " ":'', a.a..., .
Lo lắmpo; colo fierrº, º lo ſtorduto 3 :

Auto che sti Pasture: Pecorare e tiº i

Non fanno manc Amore nnommenare ***
Maramè:.... quanta strille t: :::: ：: :

Che botte de piſtole ! uh. chefracaſſo { .

che rommore de fpate arrafo ſia: ,

E na Femmena strilla: ajuto ajuto? . |
Gnopà Ghoà : " " ". ; * , , .

Car. Chỉ è stat32 ° -º efe: con due Paffori.

Ro. Corrite, annơ quarc mo affaffenato : -

chiammańo ajüte ajāto : *****

cຕ່ກໍ່ເommó ° ° ° ° °

E quarcheឆែ្ក
Uh! *.** bedendoli venire

Pl. Non temer, fei falva. *** - ed E:illa
Eu: Oh Dio : t ** Ro.

A.
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Ro. Striffemo mio contace tu lo tutto.

Pla. Colta di Mafnadier ſtava in procinto

Di perdere la vita allor che a cafo

| Paflo di là , la falvo

Fugo gli Affalitori.

Ro. Poverella !

Cat. Che Faccia Signorile , è proprio Bella f

Eu. E la Vecchia Cuſtode · - i

Che ferita è per me ? .:-: ,

Pla. Io per i Servi miei l’ho già man

Dove farà fervita e medicata.

t. Comme fite ncappata a chifio guajo?

Ro. Contatece lo tutto.

Pla. In un Galeffo . .

队占 Andava con la Vecchia mia Guſtode

E, il Vetturin, quando da un lato un ftualo

* D'indegni Mafnâdieri ci danno fopra,

Salto nel fuol , con questo acuto fiile –

Mi difendo da lor, .... ma ſtanca... opprefa

: Più non avea vigor ... quando mi vedo

" Un Nume Protettor che mi dà aìta

| E mi falva in un punto Onore » e vita - *

| Cat. E biva lo Signore . . . . . . . -

la. Un Cavaliere : , : , -

Deve fempre compire il fuo dovere: r :

| Quì: vi è luogo ove poffa · · · ·

Periqueſto giorno almeno

Riaverfi del fuo mal queſta Donzella?

Cat. Gnorsì. . . . . . . "

R». Nce sta la cammarella mia, .

" Co no lietto pulito , e addorufo; ,

ရွှို ့ ncè no policillo nzanetate, ** *

af3

**

Si voliffe pagà ciente ducate: *****'.

ła" Io ricompenferò tanti favori. “tºº ; :: *

at. Volite pazzià. * * * * * · * * * * .

º, Jammo Gnopà. - " :

-
A 6 - • Cat.

|
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Cat. Jammò arrefediare. . . . . . . i

Ro. Ca lo lietto da capo voglio fare : entrane ||

« S » C E N A IV. "

D. Placido ed Eurilla . . .

Eu. Acciatore gentile il Ciel ti renda

Quanto opraſti per me .

Pla. Al Seffo ingrato : - - · |

Rendo bene per mal. . . . . . . . .

Eu. Che ? fofte amante P : . . . . . ; *f

Pia. Si:cara, amantėlio i fuió "- . .

D’uną tal, P. Marzia e ci giurammo

Eternà fedeltà; parto forzato : -

Dal Padre mio; vado con lui per farë

Seco il giro d' Italia.... alfine in Pifa

Lafcia l’umana -fpoglia . . . . . . . . .

- E in Napoli io ritorno ... oh infedeltade !

E ritrovo ... che orror ! che D. Marzia.

Di fciocco Oggetto accefa. -

- 4.

4. A' cui avea un Feudo difpegnato : · : ,

« S’era partita fecolui. .... che pena ! .

. Per fpofarlo nel Feudo, giunt' appena . s

Eu. Son grandi i mali tuoi, ma men de miei,

Amo un Giovin, Poeta, : : : : : .

Mi giura fedeltà, da me-fi prende : . . .

Le doti anticipate , e quando credo -, ... |

Unirmi a lui in stabil nodo... oh Dio!)

Parte, mi lafcia, e fenza dirmi, Addio.#

Ecco perche-león la Cuſtode mia |

A raggiungerlo andavo. |- . . . .

Pla. Almen vi fono: . . . -r: c : - . |

Degl' Uomini fedeli, io, tal mi vanto,

E tal per voi farò - , - - - -

Eu. Per me! :, n:,: - - . . . . . .

Pla. Sì cara , , , , } . . . . . . . * a , . . . . . . .

Se degnate gradir l'affetto mio: - . "

E“. Entro nella Capanna, amico? addio.

Plaz. Mi lasciate così: - Eu,

. " *
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| Eu. Deh ! mi perdona
-

Cacciatore gentil, l'onor, la vita * - *

Io devo al tuo valor, fe ripigliarti .

| :: Pretendi il don , ecco il mio fangue, io t’offro

Inerme il petto, e il cor, ma non ſperare

Che tanto incauta, e ftolta

Io mi accenda d’amore un altra volta.

i Non ti fdegnar perdonami . . . . . .

. S'io non ti, poſſo amar, , , ,

Conoſco il tuo gran merito ,

::: E mi fi fpezza il cor ! :

Deh! non chiamarmi ingrata

Che tu mi fai morir !

Chiamami ſventurata
-

Che fcemi il mio dolor;

Confolati ... . . . . . . .

Perdonami . . . . . . . .

S'io gon ti poffo amar; entranella Cap.

Pła. Che beltà / che innocenza ! -, f. ·

Che fincero parlar ! Numiº del Cieło *

Perche d’un ņuovo laccio, . . .

Prigionier mi volete? In queſto loco

Forţe ...... chi sà... ritorgęrè tra poco. via

. S. , Çe. E :N - Ao ..., V. , .

Catuozzo con Paſtori, e:Раёartile preparate

prestar omaggio a i lor Padroni, Rafa; e Lifet

ta con i reſpettivi, regali; Indi D. Giacinto

sfarzofamentëvestito, portando a mano D. Mar

zia che fastofa viene in frena, accomagnāta

da Meſſià Tiraboton. Servi, e Walanti Čre.

Cat. F liù? Figliole?. attiento, ſtate all'erta

ಕ್ಲಿ a tuttorchelig ಕ್ಲಿಕ್ಗೆ * ·

Ca lo Patrone arriva, e la Mogliera; ar

Rofa ? Lifetta mia? li donativa . . . K.

Tenite apparicchiate . . . . , g. 3

E po co punte , e birgole parlate.

R0a
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Ro. Uh veneno gnorsì da lo carruoccio. .. !

Cat. Barroccio.

Ro. Si , fo fcife tutte duie. یع ، \

Cat. Ncopp'a fto monte aceofsì fcontrafatto

Non ce ponno faglì carrozze affatto. |

Li/. Bene mio tutta tremmo ! -- -

Ro. Io fio forreſta ! · · · · ·

Cat. Faciteve coraggio , abbuie Pasture.

Ca fongo de buon core li Signute.

Gia. Care luci del mio Bene * *

Quanto oh Dio vezzofe fiete

* Mi rapite, mi accendete: |

Voi mi fate ſtrålunar ! " |

Mar. Vaghi labri del mio Bene :

Mi accendete e ſh’incantate

Se tacete, o fe parlate:

Voi mi fate delirar! **

Gia. Mia vezzafat: Cara ſpoſa f . . .

Mar. Amorino – mio bellino º i-ti :D :

a n Ah non più che già mi fento ' zi':

Per l' amabile contento - - - :

º Dolce dolce oh Dio... mancar f :

Gia. Smiccia con le tue amabili lucerne --

Spofima del mio core il Feudo mio.

Mar. Che fito ameno“ . ******* er ºr-o… ::

Gia. E fmiccia ·: * * * * * * * * ةمد ، ***

i Suggichi che afpettanò impazienti ..

Per preſentarci il Maggio. . . . ----

Mar. E ben fediam. . . . . . .

Gia. Sēdiämo. - * · · · · · · · · * *.

Mar. Edi'i Sudditi tuoi quinci afcoltiamo. -

Gia. A guè? Monzůſ? ’ “ –

M4/. Signor? - - - - - - - - -

Gi« L’aje stanzonato - - - : *** -*

he quì mi tonca la genuflestione

--;:?Colo denucchie mancorל

M/. Se l’è detto, Gia.

|
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Gia. Quel che fia di giuſtizia ca non voglio

Tanto de fopra chiù ; Chifle non fanno

De civilibus Mundi, e ponno fare

Quà fgarratura che me po ſturbare ·

Moy. A voi , fatevi avanti, e grati » e faggi

Prefentate al ſuo piè doni, ed omaggi -

Lif. Accellenzia nuje fimmo Paſtorelle

Ma fimmo tutte core, e pe nzignale :

Ca muje fimmo Vastalle all' Orzignure ·

Menco a li piede vuoſie e frunne, e ſciure

| Mo/. Brava Ragazza mia . ; : " " , v

Giaa. Sta con forzico . :: '

No le dà confedenzia. A nofco intanto

Coppia che ogn'altra, appasta

Bacia la man, arronchịa l'uffo, e paſſa

Ro. Iomo che foi n’affritta pastorella --

Figlia de pecoraro caparrone » -, rat? ... -

Che pozzo dà che fia -. ; , : sv

B:signs de l'Accellenzia vosta?. .

Pigliatene lo core ; ::: : ;

Si a li Patrune mieie tant * --

Porto ste quatto nnatte de Gnopate ... ,

Gia. Õh cara ci ho piacert Potta e che piezzo:

che venerea beltàł 2:" .. . . . . .

Mar. Ed il forzico: : ... ". . . . . ::- !

Gome imponeſti a me ? e . , : ?

Gia. M’era fcordato, . . . - }

¿Ah casta pastorella m'ha stonato) ·

Dunque fon nnatte ? . , • :

Ro. Gnorsì de Gnopato • : : : : , *

Gia. Quando tenea cred'io tofa; e catarrº •

Mar. Baſta così vil donnicciuotas insaatºi, º

: I detti ben compaña , :. . . . . . . . .

Bacia laman, piega il ginocchios e pºsta

Cat. Io che ſo no pezzente pecostaro» . . '

A lo Signore mio ſpolo noviello. : F **\.

• . . " 0
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Porto pe buon' agurio un ciavariéllo : ` ~

Gia. A me no ciavaríello ! " " --

Cat. E mbè; ch’è: fato? ". : _ , - , |

Gia. Mmalora ! un ciaväriello a un Tritolato

. Che ºfta pe fe nzorà, fe li prefenta

Nel bollor della feſta , ." - -

Manzo animal con le cornice in teſta !

Cat. ( Ora vì la ºmmalora ! ) · · · · · ·

Scufatemė. -: - k.: º , :f : ?

Mar. E' gente alfin villana. 1. o) :- i.

Mo/. Non fu cafo a penfato. % ***** -\:.*

Gja. Non fento; a guè?: coſtui fia carcerato.

Comer in tempo di nozzoleº · :

Si prefenta al padrone de lo Feudo :

Peter di Flegetoote, , , ; :::: : : Si
Un ciavärié! col tuł mmentienne infronte?

Ro. Signore mio. 4:37 sº os a 4 % i i, º

Gia. Non fento: carcerato." : "", q *r' } }

Ro. Aſpettate Signờ; chiſto è Gnopato. f. |

Gia. Patre ? . « : :, :ar:: “.

Ro. Gnorsì, è ghiornata d'allegrezza, i

Facitele la grazia · · · · · · · · · * }

MGr. Invan lo fperi..." et 2 **** t ~ . . . .

Rø. Signò ? io ve nne prego :*: : :> |

De core, e addenocchiata, che lob cielo” , !

Ve pozza fa gaudè cient'anne, e ciento

Co chefta Signorella, : , : » I: , , ,

Che quanto è aggraziata, tanto è bella.)

Gia. Alzati; Figlia mia... . . . . . . .

Ro. Signore bello, , ** * * · · · · · · *

To la voglio sta grazia 3 pe fa mano, ... , !

Chev’ aftregno, e sve vafo, e pe stochianto.

Che m’efce da fto, core.... uhl?refciamene!

* Na łagrenna v’ha nfofa la manellä !ei 3

Scufateme Signò 4... mme fiono... oh Dio ! »

Se tratta de farvà Tatillo mio! . *

Non

*
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Non te dice ſto rigore,

Fato bello aggraziato,

Io canòfco ch’aje no core

Ch’è mpaftato de pietà ;

Io voglio Tatillo,

Dammillo Signò ;

e pozza lo cielo |

Co chefta Mogliera -- -

No bello Nennillo *

Nfrà poco mannà . . . .

Io voglio Tatillo,

Dammillo Signò.... - . .

Aſpè ! mme fento dint’a la recchia

No ttippe ttippe, no fcellià ?

: • bene mio na Palommella "

* - Mme dice : Zitto, non dubbetà,

Caº lo Signore la grazia bella --

Pe cortefia mo te la fa. --

Mar. Ah che arte ha coſtei ! poter di Bacco !

Ro.. Signò dammillo via, - - }, *

La Palommella non po di buſcìa. 4

Gia. Non più, non più, ch’ai vinto . "

Paſtorella gentil con le tue belle : - ,

Parolette leggiadre, , , " ** ** ,

Al merto della Figlia ío dono il Padre.

Lif. Uh che puozze fta buono, grazia grazia.

Mar. Ah indegno, e in faccia mia nel giorno

Che meco unir ti devi . - (ifteffo

Tu m’infulti così ! Non fono ancora,

D. Giacinto, tua Moglie.... e poffo e voglio...

| Numi... Stelle ... Deſtin ... Sorte tiranna !

Come ? Un Spofo infedel così m' inganna J

Lif ( E’ pazza ! ) ,

o. ( E’ ſperetata !

Chefta pare na furia fcatenata . )

Gia. ( Monzù miettete nnante, , , * :

Ca ſta mpefa mme cafca ! ) Mos.

*
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Mo/. Via Signora

Fatela da chi fiete, e perdonate -

Gia. Queſte fongo le vere caritate ,

Via mo Spofa gentil. . . .

Mar. Scoltati ingrato,

Non ti accoſtar birbante maledetto,

Che questo ſtile io te lo vibrð in petto ?

Gia. Dal talamo nozzial pafo al tavuto

Statt’a bedè. . . . . ,,

Mar. Poffar di mezzo rmondo ! }

Al merto della Figlia io dono il Padre :

E qual merto ha colei ? fuccida, e vile ,

4 : Che pafce pecorelle, *

E. meco la confronti?.

Che la Venere fon, che fece Apelle ?

Ro. (Uh ! poteffe parlà ! è bella effa. )

Gia. Vì ch'aje fatto Gnopà col ciavariello,

Ro. Che nc entra mo Gnopato poverielloi

. Mar. Se dal niente io ti traffi

Col mio denar, fe per me Conte fei, |
Mi poffo or vendicare ,

E al tuo miente primier farti tornare -

Gia. ( Mmalora chefto a me ! Spirti codardi

De Generofi miei Avi futuri : -*

Affiftetemi voi . ) Se torno al niente,

Se torno a i primi guai, *

Ho almen la Nobiltà, che tu non hai.

Cat. ( Nce l’ha fonata ! ) . .

Lif. ( Buono. ) , - -

Ro. ( Nc'aggio sfizio. ) *; |

Ma/ (_Produrran queſti detti un precipizio ! )

Mar. E ben, fuggi da me; fincome io fpezzó

Queſta paglia così, così le nozze (

Spezzo, annullo; e detesto; il nobil fangue

De tuoi grand Avi Imperatori, e Regi

Non avvilir col mio.... fuggi, t' invola,

+:–
- 1
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Dileguati da me ; mi fai per prova »

Sai che avezza fon io |

A pafcermi di fangue, udisti Addio ·

Ah perfido ingrato, ti fcolta da mº,

Non odo...non voglio fentirti Parlar.”

frenetica, e furioſa all'eccellº: , ..

! Fúggite birbánti, malnati infoleniz
Chể giuro per Bacco una fºgº farò...

| A terra le pompe, diroccafi il tuttº »

frapps i festoni, le coltre, é tutto hutta º terrº:

Ši veſti i Palazzó di duolo, e di lutto ;

號盟 ཥཱ པ ཎ བྱཱམཔི ԳԱa ;

io ! che gran duol9:... : , , ,

Mi fento .. ''ཡཾ བྷ ཎ ཤཱ vacilla e ſiede
-

}Già parmi che il fuolo

Cominci a mançar ł • - , :

; Bellina -- damina e, e . , }

) Prudente, amorofa, :- , ,

| Mi faccio tua fpofa - -

Per fegno di amor ! . . . . .

| - E tu ... • • - x * , , . , * ' . '

fi alza più che mai frenetica furio/a :

i - Numai tenetemi... Stelle falvatelo, .

Che in quest’istante li caccio l'anima,

E a brania brani li faccio il cor - entra

Giã, Oh arrojenato me ! Gnopà obricato.

Cat. E io Signò che corpo? ** - .

Gia. E curpe fufs'accifo * * * * , _%

Tu, e quanta Pecorare stanno al munno »

Li cogniti, e l'incogniti · · · · * *

| Rp. E. Gnopato : · * * * · * * * *

3, Che fapeva Signò ? .

Gia. Comme te chiamme ?

:|| Rofa tomafca mia ? - , , ,

Rº. Ncavite data mmiezo t uh bella cola :

Gia. Nè ? ·

Ro. Gnorsi. Gia. с.

-
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Gia. E perchè ? ' ,

Ro. Mme chiammo Rofa ; - - 3

E buje ? - , - -

Gia. D. Ghiacinto Nafoftuorto.`

· Ro. E' lo vero, tenite lo nafillo -

Che forzella no poco a mano ritta.

Mof. Signore feví pare, 37 , :t

* Entrate per placar la vostrå ſpofa.

« Gia. Dice buono pracaṁmo la Signora ,

* Vedimmo de mpattarla a la mmalora. entra

- S C E N , A VI.

- Moſfiù, Catuozzo, Lifetta, e Ro/a. -

Mo/,S醬 reſtati foli ; * -

- -*- O Ragazze' amabiliffime, e cárine,

Idoli del mio cor; il vostro fervo

Moffiù Tirabuton, buen parigino,

V” offre fu queſte man che ſtringe e bacia....

Ro. Maramè : c :: C ft . .

Lif. Che facite ! * * * * . \

Cat. Tu ch'astrigne :f |

Monsù tirabottò ? vafcia le minano ?

Da dò fi fcapulato? |

Mos. Lafciami far caro Vecchietto amato,

- Io fono ilºPoſtiglione , il Camariere.

Il Cuoco, il Secretario, e il Repoftiero

Del Conte, quì venuto ; Ove fon Donne,

Son cortefe così.

Cat.. E nuje aufammo, -

· Che quann'uno fa ttecchete a na femmena

Co doje peroccolate l’atterrammo.

Mo/. Poter del Dio Baccon ! ad un Franceſel

Che fol per farfi amar fon nati a posta?

Cat. Non bolimmơ Franzife ncafa noſta.

|

ಸ್ಥೀ - - - - **o. Arraffate ! otto e novef : - -

Мо/. А Vй . . . . * - ,

Li/. Che faje ! Cat.
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at. Mo nce l’abbie ncapo,

Già mme faglie da vero, lo fenapo!

Monsù Tirabottò ? và trafetenne,

| Ca mo lasto no ditto a ſto Paefe.

Mof. E qual ? - |

Sat. Ch’aggio mercato no Franzefe .

if. Buono. * , † -

R. Viva Gnopato.

Mof. A me ! • • • • •

"Bat. A te . . . . -

Mo/. A me mercar ! Il mercator mercato ! ,

Cat. A te, che mme fconfido !

Mo/. Tenetemi Ragazze, o ch'io l’uccido.

- cava il palos.

Che ceffo di Boja !

Che ruítico umor !
ዞ። Le voglio in due parti

| La teſta fpaccar ! |

Ragazze mie tenetemi , .

Ch'io fono placidiffimo,

| E facile ad estinguere :

Lo fdegno, ed il furor ; :

: * · · ·. Belline -- Carinę, su : „ ;

. sz. Avvampo d'amor : ... *

- * f Cher ceffo di Boja , ...

| \ {{Cheruſtico: umor ! » ; entra.

Cat. Tu mo che dice? vide, fio Franzefe

Comme fete d'aceito: arri ei, u

"Ro, Nè Gnopato?, 2, 3 sº: . :::::

| Tu nc’aje trattato maje :co Franzife ?

"Cat. Veneno a piglià latte, e . . .

Mme fole quạrcheduno favorire. :

Lisè agge pacienzia . ':' : 3 3

Trafe, e bide che fa la forastera.

Lif. Ubfsì, sì altsentra, e poi torna • ·

Roi:Tata mio» ilośSignore : ...:...... . . .
| Mime pare no buon Ommo. Cat.
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Cat. Fufs’accifo
- - -

Iffo che ntè benuto. ... - *

Ro. Ma D. Marzia pare affattürata ? -.- | -

Cat. Sto Feudo ſteva pigno, e D. Marzia

Pe l’ arbaſcia d' effere Conteffa,

L’ha fpignato otto milia ducate,

Mperrò ha tanta liquera. . . .

Ro. Che s’ha da fa ? all’urdemo è mogliera -

Li/. Mo proprio s’è fcetata, | - -

Sta meglio affaje affaje. Ro. Manco male.

Cat. Uommene che foggette - |

Ve facite qua bota de le Femmene

##, cauſa de ntereſſe; aprite l'uocchie,
Ch'ogne momento dint a lo moſtaccio

Lo difprezzo avarrite, e lo rinfaccio .

La Femmena chi è?

Signure Alletterate

Decitelo pe me ;

O vuje che mme fentite |

Sincere , enconfedenzia
-

Decitele ncofcienzia a :

{ La Femmena chi è ? ' "

* E na Serena, challetta, e accide,

Na Sangozuca, che te deflangua,

Na carestia, che te fterminia ,

· Che nchiana terra te fa reſtà ?

* --Fernmené belle, it: ' ', or: t : . 'u }

Che mme fentite, o sºs: agr. ;

Non dico a buje, *.ra 1^ .

Che bone fite, .... . . . . . ::

Ma dico a chelle, a z 1 . . .

Che ccà nonifianno, , , -

E bana'afciannois: ; = . ,

De ſcorcoglià. :º : : : , z enera.

#:: Ha regione Gnopato, parla a festo.”

+/ Via jammo a mareumà, facimmo prieſto.

----* ...1 TstE)
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S C E N A VII. 3

D. Saverio e D. Marzia nella loggia.

Sa. Uefta farrà la Dama (gno

| Moglie del Feudatario, il quatro è de

E' matina per certo ; A nuje sfornammo

Concetti, e poefie ; Mufa ? ad Apollo

Dì, ſi mme vuò fa ſtare chiù cojeto ,

| Che mme fciofcia no poco da dereto,

|

Al merto altitonante ·

D'una-Beltà, che non ha pari al mondo

S’ inchina in queſto iſtante

D. Saverio Poeta, e Improvifante . "

Mar. Grazie.

Sa. ( Moſcia la fico ; affeconnammo . )

Voi avete negl’ occhi le tre Grazie,

In fronte v’è Cupido, -

E ful labro il Deftin a che bella cofa -

Perde in pregio e beltà con voi la rofa.

( Sciofcia femp’accofsì . ) - * *

Mar. Che giova la beltà, quando la Sorte i -

Caro Poeta mio s'ha per nemica ? -

Sa. Ah ah ; cede la forte , ' ' -

| Cedono gli Aſtri, e i Numi -- , :

Talora a una Beltà che guaſca fia. :

Mar. Per me fe vuoi che il dica . . , s

| La mia Beltà mi fu maggior nemica.

Sa. La bella doma un Trace . " " -

Mar. E la difprezza . ' : ;

Talora un vile oggetto. * - - -

Sa. Sarà un briccon che non ha ಟ್ವೆಂre in petto:

( Mmalora, e comme torce l'argomientoſ

Sarà anco Poeteffa . ) . -

r. Oh Dio ! che fu |- *

| Caro Poeta mio ? * * * |

Sa. L'estro Signora : * · · -

Se n'è venuto già. - = . ,

'ി, Perchè à acceſo: : : : --- Per
|
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Perchè gli occhi hai sì lucidi, e vivaci?

Sa. Ca voglio improvifar, fentimi , e taci.

Mar. E la cetra ? Sa. L'ho a tergo. |

Mar. A me la porgi, , .

Seconda l'eſtro tuo, non me ne lagno,

Attendi a improvifar, ch'io t’accompagno.

al dolce fuon della cetra toccata da D. Marz.

|- comincia D. Saverio l'improvi/ata .

Il Ciel che fu nell’oprar fuo giuſtiffimo,

Diè un core forte a tutti quantigl’uomini,
懿 la grazia e Beltà diede alle Femine :

Se ridono |

Se piangono

Se cercano :

Se mercano, -

Ancor che foffi un Socrate

Ti fanno innammorar: . "

, eſce tutt'aſſieme D. Mar. ed improviſa an

ch'ella contra quel che dice D.Sav.

Mar.Se disde il Cielo un core forte agl’uomini,

Perchè fi fanno poi bugiardi, e perfidi,

Eilfeſſo imbelle ogni momento ingannano:

Promettono, - |

Poi mancano,

} Tradifcono

Se giurano,

E delle nostre lagrime

Li vedi trionfar. r. . .

Sa.Uom ne’bofchi non v'è tantó felvatico, |

- Che poſsa un grand'incontro ormai refiſtere.

* Quando una gran beltà fi ſcioglie in lagrime
Che parlano : - - - |

Che dicono - * 4 : ة...نا۔

L’ iſtorie, . ․ . . . "

Gli efempj, · -

Se i primi gran Filoſofi .

Si vider traballar . . . . . .

·

•

Mar,



ar.Ma l'efperienze a noi però dimostrano,

Che le più belle più diſgrazie pastano,

" E degli Uomini ſon fcherzo, e ludibrio.

Lucrezia *

Fu mifera, |

Ebb' Elena

Gl’Incendj,

" E la Beltà diſgrazie

Le feppe cagionar.

Sa. Signora ? lei mi fa ſtrafecolare.

Mar. Ecco una doppia, un’altra volta poi

Meglio l’affar deciderem tra noi ;

Vien D. Giacinto, andate, di poetare

Or più tempo non è. |

Sa. Vi bacio la podea dell’Andriề. via .

Mar. Ecco il vil rifalito, anima ingrata,

º addita di veder D. Giacinto. |

Se vendetta io non fo, fon difperata. enerº

f. S C E N A . VIII. -

Eurilla dalla Capanna, e D. Plac.che arriva,

Pla. T. Urilla ? * *

Eu, Cavalier ? -

Pla. Io vengo anziofo , - ** *

Di faper come ſtai, tanto mi preme

La cara vita tua, che per falvarla

Da ogni trifto evento, io giuro a i Dei,

La vita mia, il fangue mio darei.

Eu. Grazie Signor ti rendo, º

Pla. E pur ben mio -

Io foſpiro per te . . . -

Eu. Permetta ; Addio. - -

; Pla. Ingrata ! ed a tal fegno

Scordevole tu fei !

Eu. Non rinfacciarmi

| Amabil Cavalier, che mi trafiggi

| Nel più vivo del cor , grata ti ſono,

IᏴ . " So ,

:
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, so che degno tu ſei, ma fe non poffo " !

· Arder di nuovo amore , , .
Lagnati del Deſtin, non del mio core . επα

- Pl. É pur anch'io dovrei · f.

Fuggire amor, e cerco incauto,e ftolto

Inichiarmi di nuovo ; E perche mai :

Dalle catene uſcito io vò trovando };

Nuovi ceppi per me : Tiranno Amore

ÎNon efpormi di nuovo al gran confronto,

Della mia libertà facciam confronto ·

- Se l’augellin fen fugge

. Dalla prigione un giorno, º

* Non ſcherza più d'intorno ,

. A vifchio ingannator.

. - E come oimè poſs'io ,

: Libero uſcito appena. . . .

: Pi nuovi lacci, o Dio!

* Incatenarmi il cor ! . .

. . . . s C _E__N. A ,, IX:

7D. Giacinto, e D.Marzia , che Jubito fugge;

N indi Roſa . . . .

Gia.C瑩 qual Cacciottello .. . . . .

|- Eccómi a piedi tuoi, o dimmi paffa,

E dammi un cafció; o dì; ccl ccì, e al fent

Stringimi per pietà . . . . . . . . . .

Mă:P: di abbracciarti, : ' :

Eleggerei gli abifi . . . . . . .......

o un fulmine del Ciel, che mi fubiffi. vía.

Gia. Fufs’accifa tu, e mammeta ,

E doje, deceffette, e quarantotto, f

che non eſceno ogge, pe te darë

Nnante che fcura notte . . .

L’otto milia ducate, e bona notte ·

Ah rofa viene ccà, puorte lo nomme cogli

De chella Nenna mia - ( una ro/

, Che mme martella, e mme fa ì mpazzia

AՀ5. Մa D.Giacaಿ : ZittO » |- Sta

\,
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| Sta co na rofa mmano; già ch'è chefo

Pigliammonfra fti fciure no jacinto, coglie un

r E de cantà fegnimmo. (&iacinto.

Gia. Uh ! teccotella : · -

| Co fcufa de parlà co chefta rofa

Lo core nuje ſpiegammo,

E fotta del metaforo cantammo. . . .

o. Comm’è bello sto jacinto - - - - -

g| Mme fa proprio pazzià ! e º

Comm'è caro, linto e pinto,

Bella cofa mmerità.

Gia. Comm’è bella chetta rofa s'

Io mme fento addecrià ! .

Non ncè fciore, non ncè cofa

Che la pozza fuperà ! .

&. Io te metto a chiſto pietto. ----

Bia. Io te metto a chiſto core. · ,

Ko, Jacentielló vezzofetto . . . . . .:

Che mme faje mņammorà !

:it. ' Rofa bella aggraziata

Che mme faje sfrenefià ! . . . . .

Jacinto caro. -- oh Đio ! . “ - *:

Nè Rò? decifs a mè? :

Io parlo Patron mio, : * -
· Co chifio fciore ccà. | 4

Mia Rofa bella . . . . addio. ' }

Signò chiammate a mme ? *-- :

Giu. Non dico a l'offoria, , . -

Ma a chefta rota ccà. . . . . .
Ro. -- Ah Furbo statte tuosto · · · · ·

រៃ” “ ច្បា់,，
Ca pure pe tutt’ogge * . . . . .

* --

Io t’aggio da - ncappà . "

:fa:: Rofa bellezza mia core de st’arma : ·

# Vi ca mme taje morì ! pe caretate . . .

| Non me pognere chiù . ***** - :

|- B 2 - - - . , Re, .

رسمه

}
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Ro. E buje laffatela :

Ca non ve pogne chiù.

Gia. Lloco te voglio

Ho nnante de laſsà ſta Rofa mia

Voglio morì pe effa, o ì mpazzia .

Ro. Core mio, ca sì bello, e aggraziato.

Gia. A me ? -

Ro. Gnernò; a ſto fciore ch’aggio afciato;

Che nc' entrate Vuje ccà, a ſto fciorillo

Che m’aggio puoſto mpietto pe golio,

Core de Rofa foja, Jacinto mio ? |

Gia. Rofa ? Ro. Jacì? - Gia. Si bella ;

- Si na Fata Morgana, sì na Stella. i

Ro. Uh ! a mè ? - - 1

Gia. Gnernò; a ſta rofa bella affaje, |
Con Villanelle io non nce fcherzo maje,

( Mo ſtammo para patta: ) . . . . . .

Ro. Jacì? Jacì ? non mme joquà de coda

Ca tutto t’ ammazzocco - -

Te sfronno, e te nne faccio piezze pieza

E mme faccio paſsà tutto lo bene,

Ajentifo ? prefentufo målandrino,

Ca fciure n’aggio affaie a lo giardino.

Gia, Rofa Rò? non fazeze, ca può effere,

L’idea de la bellezza, e aggraziata ,

Ca te sfronno, e nne faccio na meneſta,

. Ca rofe non ne mancano a sta teſta.

Ro. Vattenne ; io pazziaffe, e lo Signore

Se piglia collera !

Gia. E io pure pazziaffe. -

Ro. E teniteme mente. . . grazio/ette.

Gia. Rofa rnia. - -

Ro. Uocchie maleziufe.

Gia. Muffo bello. -

Ro. Che bolite da me ? .

Gia. Io voglio amore.

Re. Nè? e che mme dat'a me ? Gia.

~

a \



Ro. Sè, mme dace lo core ?

Po vene Truono e Lampo,

- E dice : E poffo. . . . E voglio . . . .

Numi... Stelle... Deffin... Sorte tiranna

இ no cortiello mmano, e ccà nce fcanna.

ia. Non dubitar, ca Solimato è teco,

: Ro. Ma da me che fperate ?

| Io so na paſtorella sbenturata

Affritta, e poverella •

Gia. Poverella non sì, quanno sì bella. -

Ro. Signò ? Gia. Che d’è ? | –

Ro. M’avite arrojenata ! chiagnarria

Tanto tanto tanto ! * -

Gia. Che buò chiagne, pazzeja . |

:Ro. Po vene Truono, e lampo, ence decreja, -

Gia. Che buò venì...pozza venì chiù prieſto

Ogge, doje deceffette, e quarant'otto..

Pe te fare Conteffa. Ro. Core mio.

Gia. Non chiù ! ca tu mme faje

De fubbeto morì, vocca addorofa !

Vuoglie bene a Ghiacinto.

o. E buje a Rofa. *

fia. Quanno te vedde fto core mio

A primma botta volea fuì;. .

Tu le deciſte : Corillo ? addio,

Tieneme mente , non te partì;

Ste coreciello - -

Cojeto, e bello,

| Sta votca doce ſtett a fentì. . . .

Te femtette , e na carcara

Nc’allummaste arraffo fia !

Rofa bella ! Rofa mia ! - - |

Menenc acqua pe pietà .

Uh che bampa ! fotta e ncoppa !

Comm’ abbruſcia !ftrilla! e fchioppa { •

| - - В 3 Lo .
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Lo tromiento e l’abbruſciore

Chiù non pozzo ... fopportà ! ---

Rofa bella? Rofa mia ? , .

|- Menenc acqua pe pietà2. via -

| _ , S C E N A . _X. : < .

Roſà, e poi Eurilla, indi D. Saverio-

Ro.P Qvero D. Ghiacinto! fpereteja, , ,

Fa lo pazzo pe me ..... elo Poeta ? .

Rofa ? mo sì na fcema,. . . . . .

Vuò mette no Poeta annegrecato

Co no Signore ricco, e tritolato?. . . . }

Eu. Rofa piếtà ! queſto che viene è l'empio».

* -

Che fede mi giurò, che le mie doti

. Si prefe, e poi fuggì. - - - -

Ro. Chi ? lo Poeta? . . . .

Eu. Appunto, egli è d'effo,

*. -

|

*

|

D. Saverio fi chiảma, al varco ei # ႏိုင္ရန္ဟစ္တံ'
3: * Affiftetemi voi! Ro. Vì che frabutto

E co mico facea le guattarelle ! .

A fa quanto dich'io, }

. Ca lo voglio agghiuftả . *** - 8,

Eu. Mi fido, addio: entra, e poi torna

- - Sa, Oh Roſa del mio corz, bellézza mia,
Speranza... Ro. Nè bell’ò ? co chi l’avite?

Sa. Parlo con te, che fei la calamita

Il dolce fọco mio. . |

Ro. Vuje ſgarrate a li mife, non fongh'io.

$s. Non sì Rofa ! . ~ -

Ro. ပ္ရဖူer၇） , avite garrato.

Sa. To ! Ro. Gnorsì, che nce vò a fa no sbaglio

Po veneno accofsì l’accefiune !

Sa. Che fabaro mmalora! Io fo il Poeta

Che piglia ccà lo latte ogne marina.

Ro. Eba bene; E che ncentra calamita,

Il dorce foco mio, ſperanza bella? .

Poeta faccie tuolto? - Ca

*v
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Ca fite tutte quante de na pafta ! va per partire

| Sa. Siente? Ro.Beľò, bell'ò, no poco avasta.

Sa. E non sì Rofa? Ro. Aiebò, fongo Retella.

Rofa fta dinto, Effa m’è fore; io mone

-Songo arrevata ccà, vengo d'Averza ;

Nuje doje affomigliammo :

Accoſsì naturale, che qua bota * - -

Sgarra porzì Gnopato. ·

Sa. Oh : e dill’apprimmo; |

Và fa afcì Rofa mia. - –

Ro. Gnorsì mo trafo, . .

# . E faccio afcire a effa - entra .

Sa. Retella cara mia, và, e fa a la mpreſſa,

Come foṁigliano ! è un portento certo -->

Ro. Signð? ecco ccà Roſella.

Sa. Vieni cor del mio cor, fperanza bella.

2 corre per incontrar Rofa, e fi trova avanti

improvifamente Eurilla da lui tradita.

Sommi Dei ! ... chi sì tu ? resta forprefs

* En. Guardami ingrato. -

Ro. Ah fauzo ! , ----

Eu. Ah traditor ! ,

Sa. So difperato ? : -- - .

So fforduto !... io no nce vedo <

Sto dormenno... o ſtofcetato? -

Bene mio ! uh ! comm'è fato? .

N'aggio ... forza ... de parlà f***

* Eи, Alza gl’occhi o traditore: fdegnatºr

|- Empio mostro ſcelerato: ۔-خاک

| Se ti paffo il petto, e il core,

Pur ti tratto con pietà. * * |

o. Ne bell'ò? non dice a Rofa: deridend,

Core mio! pe te mme ſtrujo,

Ditte mo lo fatto tujo,

Saccetestla nnammorà. “ -

Sa, . Fuite tutte, ca fo fchirchiato!

- • В 4 . . . Le

-

*

. "
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Eº.

Ro.

А і т. О „ . .

Le cerevella vanno pe l'aria ?

Or non ti giova far il frenetico »

Che nella rete cadeſti già ! ..

Non fa lo stuoteco, on t’arremmedi

Si Abbate fmorfia no punio ccà.

S C E N A XI.

Catuozzo e detti, che poi enwano nella capanna;inº

.*

|- Cat.

Ro.
* *

, Cat.}

|

وگة.

|

ா.

Mo/.

Mr. ｡

M,.

di D.Mar.e Mof. dal palazzo, ed in fine D.

Placido dalla campagne ;.

H'è ſtato lloco? che sò ſti_lotane?

Nce ſta lo Conte, ncè D.Marzia,

Ebuje mmalora comm'a doje papere
Tanto revuoto facite ccà ! |

Sto malandrino dinto trafimmolo

Gnopato afferralo... tiene Gnopà 4

Ma fapè voglio.....

- Nel tuo tugurio - |

I arcano indegno fi fcoprirà. .
Ah : caso accifoi mo mme ಣ್ಣccio

Nce soncappatoſso muorto già! entrani

Quì vogliofcrivere parla verfo dentro
- - a 4 • |

Porta il recapito, - viene il recapita

- Moffiù follecita.

Non replicar.

Signora aniabile

Qual voglia infolita ?

Dove lui abita

Non voglio star. -

Dentro le camere 4

- Più agiata, e commoda...

Quì voglio fcrivere e

Non réplicar. , , e ferive

Quest'è una Furia, . . .

Queſt è frenetica, - - -

Quant’è bisbetico

. Quel fun penfar !

Mar. » Cognato ainabile ſcrive -vie
ഷ-- r -e
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iſ '

|

*

„ Vieni follecito ,

. ,, Che teco in Napoli

,, Vò ritornar ;

» Vieni .... confolami,

„ Deh?... non tardar!...finifcadi/fr.

Spofine amabili che merto avete,

Da cafi miei ora apprendete,

Che belle ancora, col merto accanto

Fra pene, e pianto vi fpinge Amor! . . . .

Oh Dio ! fon stanca... mi vince il fonno ',

. Mi ferpe in feno... dolce ... fopor ! fi addor.

Pla. Numi! che vedo ! fogno, o fon deſto !

Che illufione ! che incanto è queſto ?

Quì D. Marzia, che mi tradì ? ...

Con queſto ſtile le paffo il core, ...

Già che d’un fciocco, d'un vile amore

Vuol farfi fchiava in questo dì ! |

va per vibrare il colpo, e D.Mar. fognando dice

Mar. Ferma .... che fai?

Pla. Si fveglia; o fogna ? - f/pende il colpo.

Mar. Deh non mi uccidere, ch'io fpero ancora

Nel feno firingerti mio dolce amor. fagnan

Pla, Già v’è da fcrivere, * * * · · -

Cọn due tre verfi . . . . .

Voglio confonderla · · · · · ·

Di tetro orror.

», Io Ombra pallida /crive i s

,, Del morto Placido . . . . . »

„ Ti giro intorno - -

,, Per tuo roffor; . . . . . . . .

», Con queſto stiles -- * * - .

,, Dovrei trafiggerti , - *

,, Ma mi trattiene

„ Quel primo amor. : : .

- collo file ಸ್ಟ್ರಿಕ್ಗ lo ſcritto fuk-tà

volino, così lo lafcia, e parte.

.SCE..";همسد"ַע
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S C E N A XII. , )

D.Giac., e D. Mar. che dorme, inai tutti l'un :

dopo l'altrá, fuor che D. Placido. |
H ! D. Marzia ! . . . . . . .

U E fto stelletto –
|- Ment’effa dorme - a V

Comme fta ccà ? leva loftile, e li

et, Via fu levammelo, ( reſta in mano.

... * Ca pe no niente - }

» : Sta capo a girolo. -

L -- Mme po sbentrà ! ... -

Cat. Ferma che fajet ah ! non l'accidere ! :

Ro. . . No la fcannare pe carità ! . |

L/ ** credono che la voglia /cannare. |
Mar. Ah uomo indegno ! ah uomo perfido ! '

Perchè il mio fangue tu vuoi verfar ? .

Gia. Tu mò che dice ! po lo diafchece :

* - * : Po la difgrazia, po l’averzerio -

. . . Più terrebbilie farmi paffar ! !

º ' ' Senti... !. -

Mar. Non fento, fcollati indegno. . .

Gia, 4 Ebuje.... -

- Cat. Coll’uocchię l’avimmo vifto- |

Gia. Mario voleva . . . . |- - - -

Tutti. Sta Signorella .*

-
Volive accidere non lo negà.

Mar. Empio fei morto ! -

Gia. - Gente ajutateme : - - *

Ca lo fervizio momme lo fa ?

fugge dietro Roſe Cat.va D. Mareolia pistola pe

Ro. Menà, menate ccà! ( tirare, e Ro-li pre

Chiſto è lo pietto mio, (fenta il petto“

Ma D. Ghiacinto. ... oh Dio ! '

- Ncn me lo fa morì ! " -

Mar. Reggio făcesti, lo voglio uccideret

Gi:.. Gente ajutatemet fo fritto già! fugge nel

*

! |

|

*.
« '

}

faoÞälazfeguito da D.Mar. Ro.
*
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Ro. Corrimmo appriesto ! . 4.

' Li/; Sì, acciò la Bestia - ريس *

De Donna Marzia nce tira a nuje.

Cat. Non dice male, ſtammonce ccà.

Gia. . ?ို့ಘೀ do foril * *

* * * Ca non più del mio Feudo fiori la

| - Ma del tavuto orribbile · SK

, Poſleffo io prenderò : is . " *

Maf. Signora mia placatevi, trattenendo D.M..

* Errò per negligenzia... ( che vuol tirare,

| Mar. Non fento... indegno fcoftati.

zº

nell’atte isteſſo fappa D.5a. dalla capanna,

contrano, e uno fi ripara coll’altro. -

Sa. Afpè.... addò vaje?... fienteme ?

Gia Che buò fentire ! arraffate ! · *

Sa. Eurilla mme perfequita !

*

Gia. E a baſſoio falt-rðž ####
in

| Gia. Mo tira D.Marzia ? · · ·

Sa. Eccola ccà ! reparame ! !

| Gia. Se n'è benuta ! votate :

| Eu. Birbante morto fei.*

Mar Più non fperar pietà. . :

torna a baffo D. Mar.colla piff. ed Ew. collo stik

nel mentre D. a. e D. Gia. cadono aggruppati in

feme,facendoſi ſcudo l'un con l'altro Joffpra. *

Cat. Li/. , , Via confolateli, via perdonateli

Ro. Mof.“ “ Signore amabbélé pe carità i

Eur. . . No : con l'ingrati; No: con i perfidi,

*** *

Mar. “ * E' fier delitto ufar pietà i H* * .

|Gia. Vì che poffeſſo ch’aggio pigliato ?

:Sa. Che bellò latte ch’aggio affaggiato ! - -

’ 2. Mo fongo accifo! fo muorto già -

D. Gia. vien preſo da D. Mar, chefe lo portar

dentro ; e D.Sa. vienpreſº da Eur. e fe lo por

| tano nella capanna; , , . . . . .
,ሪክ · Fine dell'Atto Primº . . . _ •

|- - ~. B 5 * , AT.

*

\
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: D. Saverio Catuozzo e Lifetta.

Sa. Redi. Câtuozzo mio al tuo Poeta,

- Ca tutto il pregio noſtro

Quest' è ; di non dir mai , una bugia ;

Li/. Quann' è accosì, la coſa è compatibbele.

Cat. E la dote ? .

Sa. E la dote

. Gnorsì mme la pigliaje co ntenzione

De mme la nquadià ; Jette a na parte

Trovaje na gran Baffetta, e a poco a poco

Aparanno e taglianno m’afciuttaje, イ

E la dote di Eurilla io ne fruſciaje. -

Po non avette faccia -

De la vedè, ca tutti li Poeti |

Comme fapite, sò fcornufe affaje, -

E mme ne venne a Capua. .

Li/. Poveriello ! |

Cat. Sient'a me; D. Eurilla

E’ Figlioła prudente, e io la voglio

Bona capacetà, già che te piente,

E fi prunto a fpofarla, ogn'auta cofa

Se po arremmedià, và jate dinto,

Cercate de pracarla ca mo vengo .

Sa. E fi chella me fcanna,

. Ca tene mpietto il fè d'aluzzo?

Cat. E zitto, -

Che buo ſcannà. Li/. Na Femmena fi ave

. Sette cantara e miezo de ragione, |

Quanno fe vede nnante

Pentuto l’Ommo fujo, fi è na Tigra
Arreventa na manza pecorella ; * نمءء

Pocca avimmo lo sore - * * Nno

*
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Nnocente mpietto a nuje , fchetto, e fedele,

De zuccaro mpaftato, manna e mele.

E’ bello, e doce affaje -

| Lo core de la Femmena ·

Che non fe fdegna maje,

O fi fe fdegna, fubbeto

Se sà pacifecà

Non v’ abulate

-- «

De fte bontate

Uommene care pe carità!

Si cortefie

Vuje recevite |

Non nce rennite -- pò canità . . .

Sa. Vi ca trafo Catub, tu m’afficure.

Cat. Trafe, non dubbetà, mo vengo io pure,

S C E N A , II.

| D. Giacinto e Moffià -

Gia. Siente mò; è poffibbele ch'io parlo

E tu faje minuette ?

Mof. Ma che fentir degg’io? •

Voi fiete rovinato; larà łarà larà.

Gia. E comme ? dì P

Mos. Ha feritto D. Marzia * - * - -

Che quì venga il Cognato a ripigliarla 3

Sapete ch’è fuperbo, e Militare , |

Terribile, focofo, |

| • Sanguinario, duelliſta, e valorofo.

!, Larà larà larà.

Gia. E vene fto Cognato.

Larà larà larà -

In questo Feudo mio, e che farà?

: Mof Che farà, che farà ? - - -

| Gia. Se ; che farrà ? |

Ho feicento Vaffalli · · ·, , ' ,

Nfrà Uomini , nfra Donne, :

Pecore, Vacche, Ciuccie, Crape, e Puorce :

Vene il chianato. . . . e pò ? . . . . Mo/,

*** **

- - -

* --" -
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38 ... А т то |
Mf. Dell'offeſa già fatta a D. Maria |

Vorrà
fodisfazion, o con la ſpada -

O pur con la piſtola ; -

La llà “lla l’ erà, larà larà -

Gia. Ufcia che dice ! . ·

Se parla de morì, piſtole, e fpate,

E tu me zuche co llarà llarà !
-

Configliame mmalofca ! ' .

Mof. Ecco il
configlio, –-v

Cercate di placare ad ogni coſto

L’offefa D. Marzia; e prieghi, e pianti,
Ponete in ufo... ah fe rivuole i fuoi

Otto mila ducati, ecco che affiitto -

E mifero
tornate. Gia. Larà larà? |

Mof. Ed in tavola moſtra... il Ciel non voglia

Si rivedrà di nuovo il vin di quattro

La carne di Capron , e la mineſtra
* Sol

col·lardo
condita'ſ º , - ,

O miferia ! o viltà ! e ftato ! o vita ! via

Gia. Nò , mme lo fonno ca pe fto Franzefe

Aggio. ទំនុ៎ះ mpifo Conte e buono /

Anemo e cor ...
trafimmo;

- -

Vedimmo de mpattarla fi
potimmo- , via

, : J S C E N A III.

Camera di D. Giacinto con tavolino , fopra

a cui fia lo ſcritto formato da D.
Placido.

- - - D. Marzia fola.

On rifoluta, finiranno ormai .

I litigj, i contrafti, s ( al tavoljnö

Voglio partir , mi fon fiffata, e basti ; ffede

Si refcriva al
Cognato... Oimè! che vedo

Numi. Eterni del Ciel ! l’Ombra di Placido

|- -
fi accorge dello ſcritto

O lui ftesto vivepte in queſto foglio

Or mi fcrive cost: Qual tetro orrore :

*

I caratteri amati! Ombra vagante -- Co

*



S E C O N : D O. 39

-

Come fegnar poteva in queſta carta

La gelofia , l’amore,

La vendetta crudel, che nutre in core ?

Dunque egli vive ancor...E in queste stanze

Come mai penetrò ? perche mi ſcrive ·

Senza farfi veder... No, non è vero

Egli morì ! E la bell’Ombra è questa *

Che mi rinfaccia col-formato fcritto ·

Il tradito amor fuo, e il mio delitto ?

Ombra dell' Idol mio, ----

Che giri a me d’intorno

Non dubitar che anch'io

* Dove tu fei verrò.

Che più fperare ? all’arco

Non ritorna lo ſtrale ; A D. Giacinto

| Mi condanna il Destin... già che la stima

Mi coſtringe a ſpoſarlo, e il fen mi accora,

S ubbidifca al Deſtino e poi fi mora ; --

| Può falzo effere il foglio , ed io per arte

. Posto temporeggiar; fe è vero Amante,

S'è vivo ancor mi tornerà d’avante.

S C E N ... A IᏙ. * . –

- D. Giacinto e detta. * -*

Gia. . Marzia del cor... |

Mar. Anima ingrata :

Che pretendi da me ? -

Gia. Ti mena un Mulo ---- - -

| Una chioppa di calci, e tu per queſto -

« L’ hai da tagliar le gambe ? » . }

Mar. Empio , ಶ್ಗಳ್ಗಿ |- s

Per mè puoi dir che fei ---- -

Conte di Monte Crapio, e mè pigliando .
Tu prendevi beltà, grazia, fapienza, - -

Ricchezza, e civiltà; Io fe ti prendo » -

Prendo deformità, viltà, ſciocchezza» es

Triftizia, afinità. . . . . .-- __ •

Gia, Confirmo ut ſupra. -- Mar.
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Mar. Una vil Pastorella ' .

Diventa mia Rival ! - - . · |

Gia. Son fiato un porco, * · --

Eccomi a piedi tuoi, pietà, perdono, !

Cara Cintia oſtinata , e fe per ombra

Ti offendo più, mi poffa in queſto loco

Brugiar il mare, ed annegarmi il foco.

Mar. Sorgi, fe tu pretendi

Il primo amor, la deftra mia, e quanto !

- Di ricchezze poſſiedo. . . . . . |

Gia. Ch'è il più forte ;

Mar. Fa che sfratti a momenti

Rofa da fua Capanna . Gia. Poverella !

E perchè ? Mar. Se ftar tu vuoi . :|

In pace meco, e fenz’alcun periglio, -

Qnella vil Donnicciuol manda in efiglio .

Gia. N'afilio! e addò ha da ire ?

Mar. In qualche cafa |-

2De fuoi Parenti , fopra una montagna

Lunge da noi almen fei miglia, almeno.

Gia. (Uh Rofa core mio ! comme te perdo /)

Mar. Caro fpofo rifolvi;

O vada Ella in efiglio, o ti prepara

A duello mortal con mio Cognato

Che quì aſpetto tra poco.

Gia. E ben che vada. guaf a forze

Mar. Scrivi il decreto quł. . . .

Gia. Gnorsì... mo fcrivo ! |

(Non faccio fi sò muorto, o fi sò bivo ? ) fe.

» Dal fuo natio Tugurium ( de e ferive

» Roſa sfrattetur illico,

», Tanquam donzella linguacciuta, e difcolam.

Mar. Che infulta a tụtti, e non fi puol foffrire.

Fia. » Efulet equinquennium pe cinc anne

» Super montagnam ; per il detto tortus,

, Ego, nos ; D. Giacintus Nafofortús :

. - - : fatto "® - Маr,

* **
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Mat. Or mi fei caro amato ſpoſo

Idolo del mio eor... vieni Moffiù.

S C E N A V.

- Molfià e detti indi Rofa. ·

Mo/. He comanda Signora ?

Mar. W. - 4 Ecco il decreto

Or dal Conte formato, vada Roſa

In efilio crudel , tu glie lo reca

E torna quì .

Mof. Vado volando e torno. via e poi torna

Mar. Or mi fei caro amabil miofpofino,

Merti gli affetti miei tutti in tributo.

Gia. (Ah ca fi vedo Rofa io sò perduto ! )

Mar. Non ti cangiar mio bene. -

Gia. A chì ? folinia -

In fermezza farò . . . fronna, o bannera

Anzi stabile mar... farò del vento

. . . Più fermo, e più coſtante ... anzi rinfaccio ....

(Io che malora dico no lo faccio ! ) .

Mo/. Signor Conte ? - Gia. Ch’è ſtato ?

Mo/. Ebra di fdegno -

Rofa accettar da me non vuole il foglio,

E’ falita quì fopra, e fuori afpetta , ,

Che qui la fate entrar, ricever vuole -

Da voi la fua condanna.

Mar. Ah ribalda , sfacciata !

Gia. Vò effere da me giuſtiziata ?

Lloco mò aggio tuorto. -

Mar.Cheardir:Gia.Falla tras).Mo/.Vado di volo.

Mar. D. Giacinto fta in tè, trema parlando ,

Con la fcaltra Sirena ; ..

Non farmi la feconda , ,

Non mi porre in oblio,

Che pagherai col fangue il torto mio.

Ro. Pozzo trasì Accellenzia ? -

Gia. Ufcia nce trala.

Ro,
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R: (Uh , nce sta D.Marzia ! neſciamene ?

E ſtanno a core a core { -

Ah fauzo, cano perro, tradetore ! )Gia. Che ti accorrę ragazza – W

Spicciola che ò che far -

Ro. Io fapè voglio : · 4

Perche aggio lo sfratto,

ual’è l’arrore mio, che v'aggio fatto?

Gia. Ch’aje fatto ? | -e .

Ro. Signorsì decitemello- -

Gia. Na cofelia de nania ! Sei fuperbia

Con i Padroni tuoi che fimmo nos -

/Sei troppo linguacciuta , . - -

Sei troppo apprettativa, efci di quarto » |

Contener non ti fai , ' ' -. | |

Questi fono i tuoi falli.

Mar. E fono affại: „.. : ·

Ro.E aggio da i n’afilio? Gia. Rettq tramite.

Mar. Alla fuperbia tua, al tuo gran foco.

A mio parere un lieve Efilio è poco. ரிே:

Ro. Tanto tanto obbricato a bofcellenzia.

• „E sfratto ? * * * * *

- Gia. Illico, in punto, adeſſo mò;

ឪ ༈ ༈ ༈ །སྔགས་ཀ॰. vuje體 lo decreto. -

Gia. Gnorsì, ecco il decreto, ufcìa -

E non ci frufci chiù. . بو fen vada

Ro. Comme volite. . . . - >

Stateve buono. · · · · · -

Gia. E tu meglio - - /

Ro. Mo fe nne vace chefta mala fercola

E buje co sò Accellenzia la Signora ·

ஆ fempe mpace -
ia. A lo commanno nuofto , e • *

:::::::::::::::" e "e" kierte
Ro. Signồ ? na grazia *

Voglio, e po mme nne vado.

Gia. E ba ſpiccianno. · - Ro.

« '

رصم
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| Ro. Voglio vafare chella mano amata

| Che m’ave a chíft afilio connaņnata.

Gia. Or queſto sì ; Ufcia vafa pe mez’ora

Ca non fimmọ cane!Mar.Ah corpo d’un Giudì!

Ai baciata la man ? parti da quì . .

Mo/. Via Ragazza partite |- « »

Non funeſtate più queſto foggiorno . "

Ro. Gnorsì, avite ragione, io mme ne vado,

Ca volite accofsì, Vuje lo decite *

E Roſa v obbędefce, e fi ve pare

Ch’è lieggio lo caſtico ,

Pigliate no ſtelletto - ·

Ca ve perdono, e datemillo mpietto.

Mar. Marcia. Gia. Abbìa. Mo/. Non tardar.

Ro. Mo mme nne vado -

So fatta già de jelo ! ' |-

Signò ? ... bonnì... a revederce ncielo . .

% Vado...afpè....mme s' è aggrancato zop

Sto denucchio...arraffo fia... (picando

Uh che granco ! Mamma mia !

Chiù non pozzo all’erta ità :

Poverella ~ . , -

Zopparella - «

Comme voglio cammenà ? fiede.

Mo mme fofo, agge pacienza » R.

Simmo Proffemo Accellenza,

E non fdice a na Signora

Na ſtezzella de.pietà ! . . . . -

Uh che granco: bene mio ! *

Che dolore che mme dà /- -

Mo arremmedio fignortì... a Mof.

No, Monsù non me toccà,

Ca to bona , e l’aggio fatto

Pe fte fmorfie coffià. tutt'affieme fi

Non v’accoltate ca n'omecidio (alza

Lo fango a lava mo faccio ccà :

con uno fiile alla manº Vada
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Vada in efilio la D. Sguinzia »... ,

E io ciuccia ciuccia mo jeva llà ?

S C E N A VI. -

D. Giacinto, D. Marzia e Moffià -

Mof. T.’ fuggita.

Mar. E fuggita

. Senza farla quì in pezzi ! .
'*' : '.

Gia. E che te cride – -

Ch’è qua tunno, o palammeto

Che faie fa piezze piezze :

Mar. Oimè! tu fei

– Dunque di già fvoltato !

Gia. Non sò sbotato, ma aje da penfare,

Ca Napole ſta ccà ; e la joftizia

Nce ftà pe li fignure e pe li povere,

Chella ch’à fatto?. -

Mar. Oh Dio ! che à fatto ! Gia. E appila,

Ca tiene na foperbia,

^ Che fe potria taglià co lo cortiello ?

Mar. A me ! Gia. A te, e appila,

E fa paffo na vota; Orsù, la mano

Dammi d’amore in fegno.

Mar. Ecco la destra mia, prendila indegno. li dà

Mo/. Larà larà larà. ( una guanciata e via

-Gia.A un Conte ! nel fuoFeudo in ſua preſenza ,

Un paccaro fonoro? che nne dice

Larà larà larà?, come l’intende ?

Mof. Dico, che manus blanca non offende.

Gia. Mme lo zuco ? -

Mo/. Così vuol la prudenza,

Soffrite per pietà; Venga Eccellenza.

Gia. Addò ?

Mc/. A placar la Spofa, andar dovete |

Nel palco già apparato -

Per goder delle feste, e de' fpettacoli,

9he han per le voltre nozze přeparati :

I ruſtici foggetti. |-
Gia. -
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Gia. E fe cotella - - -

| I paccari asteconna ?

Mo/. Ha da ſtancare, -

Lafciatela faziar a fuo piacere,

Quand'è ſtancata poi,

Allor vi butterete a piedi fuoi .

Gia. Nfranza accofsì fe fa ? |

Nof. Queſta è l’ufanza . - - ' ~

Gia. E fufs'accifo, io, tu, la fpofa, e Franza.

S C E N A VII.

Luogo folitario accoſto alla capanna.

Catuozzo, e Ro/a , indi D. Placido.

Cat. L Chefto aje fatto? e mo comme facim

- Chiſto è Patrone ccà ! . (mo?

Ro. E ca è Patrone -

Ha da effe Tiranno ? Io ch’ aggio fatto

Ch’aggio da ì n'afilio? uh! a tiempo a tiempo;

- Venite Signoriello, e ajutate *

Na povera Figliola! piange |

Pla. E che ti avvenne ? *

Cat. D. Marzia la vole

Pe cinc anne n'afilio, e D. Ghiacinto

Pe no la difguftare -

Ha ftifo lo decreto, e ha da sfrattare.

Ro. Signore bello mio . . . - *

Addò aggio da ire ? Pla. Io ti difendo

Bella Ninfa gentil, afciuga í rai,

E principia a fperar ; Di D. Marzia ·

Io fono il primo amante, a me promife

Il fuo cor, la fua man ; Ella ha per certo .

Che morto io fia, e crede, ·

Che a morti non fi dee prestar più fede.

Cat. Che mme decite ! - -

Ro. Vì che bello ntreccio -

Pe fare na commeddia ! e D. Ghiacinto ?

Pla. E D. Giacinto, alfine -

Q cederà l'impegno, o con la ſpada A

*

*
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A me riſponderà ; d’un primo amore

Čhi mai 'l'idea può cancellar dal core ?

Un primo, um dolce affetto .

Mai non fi fcorda appieno, :

Resta lo stral nel feno, -

Reſta ferito il cor;

L’idea del primo oggetto |

. Scordar non ſi può mai, |

º Talor gl'ifteffi guai |

- Fomentano l'ardor. · -

Cat. E' lo vero gnorsì, nê? che penſammo :

Ca Rofa fta pe ghire carcerata ! -

R3. Ajutate Signò na sbenturata !

Pla. Udite : qui vicino

In caſa d'una mia cara cugina -

Vi fauna Compagnia di comedianti , -

Che han abiti sfarzofi, e differenti »

Colà ben traveſtiti, uſcirem poi :

A goder della Feſta in faccia, a loro · ,
Ca. Èuono. Ro.Bella penſata. Pla.Sai tu Roſa

Sofienere un caratter fe biſogna ?

Ro. Sicuro. * * Cat. Chefta lloco

E' capace de tutto, ca figliola

stette tre anne eoºn’ abballarinola ,

E ſape nfrocecà lo toleanete, -

Lo ſpagnuolo fi accorre, e lo franzefe -

Pla. E tu caro Catuozzo ? * * |- *

|

, pa cincannesordato. Pla. E ben venite

Quł star più non potete. –

Cat. Io mme figuro *

Li sbirre attuorno a me ! va jammoncenne. :

Ro. Jammo a fa l'ora nofta, - "

Ca a fana mbroglia fougo nata appoſta...viano.
**

' + -

, {
. - -

• • • -, -, -, -, ' SCE|- |- » ی- |

*



• S E C O N D O.

S C E N A VIII. 47

Eurilla, e D. Saverio. ***

é • Ai ardir di feguirmi infido íngrato?

- Perdonami mio Ben, pentito io fono

z. No, non fi deve al tuo fallir perdono.

. Ma , noi dobbiam andare,
-

Già che fummo invitati

A vedere la Feſta. Eu, Io vado fola .

Per cercare giuſtiżia. * -

a. A chi ?

u. Al Conte.
- |

7. Che mme lo voglio sbattere al fi Conte

Non fon vaffallọ fuio. - |

'u. Bene , il vedremo.

a. No cara, frena il tuo feroce fdegno,

E sfrena la pietà , che nel tuo core ,

Effer non dee novella,

Non ha mai brutto cor donna ch’è bella,

Vide na fcigna, na brutta fmorfia

Tiene pe certo ca un core fauzo

• Dint’a lo pietto ha da tenè; -

Vide na nenna bella, aggarbata ... \ ,

Tiene pe certo, ca un core amabile

De mele e zuccaro s'ha da trovà. ***

Amice mieie * - -

· Si dico buono v

Vuje lo fapite meglio de me; }

Co no bell’uocchiò ch' è a zengariello,

Co no muffillo ch’è a cerafiello

| No nce fa lega, no nce ſta mpace

| Lo trademiento, e la fauzità . .

Eu. (..Ah ! coitui mi difarma :)

Con dolci detti ſuoi,) placata io fono,

L' ingiuria ti rimetto, e ti perdono .

Sa. Cara andiamo alla Fefta per godere

Quei ſpettacoli lieti ; · -- - -

( Che colpi riferbati hanno i Poeti ' )

.*

- -

- -
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- S C E N A . IX. |

Gran piazza del Paefe tutta in Feſta per l'arriv o

e le nozze de' padroni ; ne i due laterāli cafe,

in fila, e loggie, tutte apparate di panni, fio

ri, fraſche, ed altro a capriccio ; in profpet

to majo carico di comeſtibile, e piccola ro

tella artificiata di fopra ; funa a traverſo da

un lato all'altro della ſtrada, con papera ap,

pefa, pronta a giocarfi , Sindici, Catapani,

e ruſtici dėl Paefe pronti ad umiliarfi a'pa

droni, che arrivano, fotto la direzzione di

Moffiù, che li regola, ed erudifce.

D. Giacinto, e D. Marzia, con ſeguito di fer

vi , e volanti, e preceduti da Moffià, che al

regolar fi pone i fframbalati inchini de rufi

ei già detti s D. Saverio , ed Eurilla , che

dopo di aver riverito il Conte, e la Conteffa

fa fituare Eurilla fopra di una loggia, dopo

però che nella più magnifica fi faran a fuon

di allegra marcia ſituati , D. Giacinto, e

D. Marzia . . * · * *» · |

Gia. ( L Ccoci in pace un altra volta, almeno

(l a Mmíezo afta feſta fiammoce contenti,

Mar. (L'imprudente fei tu, che mi cimenti. ) ;

Mof. Signor pietà ch'io fudo, come un porco. te
Giu. Che fu ? (nendo a fieňto i ruſtici

Mof. Dicon per me queſti villani

Sindici, e catapani, - -

Che al voſtro merto, è poco

Le papere, le trombe, il majo, e il foco.

Mar. (Riſpondete con grazia, e gravità.)

Gia. (Senti , e ftordiſci ca fe po ſtampà.)

Gradiſco, o cari miei l’acceſſo interno -

Ghe Per me conſervate; Io veggo in questi

Spettacoli lugubri d'allegrezza " , -

De miei fuggichi il cor ; fiatemi voi

- - - |- Հiե

یم



| S E C O N D O . 49

Più figli , che vaffalli, e io col tempo

, - Se non ci lafcia il reciporco amore,

Sarò de' vostri figli il genitore.

Tutti E viva il Signor Conte, e la Conteffa.

qu) vanno fopra il palcº

Sa. Signora a piedi voffri umil s'inchina. --

D. Saverio Poeta, e improvifante ..….. \

| Gia. E queſta bella annecchia mannarinola *.

Chi è? fuggeca mia? Sa. Oibò Signore º

| . E’ là futura mia Spofa gradita. :

Gia. Ne godo. * :

Eu. Voltra ferva ubbidiente. . . . .

Gia. Sedete, Và Monsù ordena lloco,

Sia la papera a primmo, ſiis a }

Sa. E chi la gioca? :, :, ’:- t *

Mº/. V’è il Notar del paeſe ,

, V’è il Sindico, ed id pur fe confentite.

Sa. E fe gioca Monsù, gioco pur io;

Se fta ncampagna;Alò,a lo tuoccore fongo sio

Tridece a me; Arraffateve ca io, (cano al tocco

: . Sole dare a la fmerza, . . . ::::::.

| Voglio mannà la capo miez’Averza. , ,

| Mar. Cos'è quel gran fufurro Pius 5

| Gia. Monsù ? ch’è ſtato llà? ; ...:

| Mo/. Ho intefo dire . . . . . .

Che fia quello a cavallo

Un Mercante di Armenia ricco a fondo.

| . Che gira il mondo, e và per le Gran Corti

D’Europa tutta per fmaltir le fue v

* Curioſe mercanzie, e gemme rare. :-, !

| Gia. E gľ’altri due, entrambi ? tutte duje ?

Mof. Uno è Armeno compagno,e l’altro è Turca

:Gia. Facimmola venì * : , :

Mar. Sì lo defio : · · · ' . $

Gia. Ca la papara, e il majo po fe ne parla -- ' .

) | Monsù dalle l'introito ove fon io. ___ --

| - С SCE

|
-----------------------تاككهنعفكعةدعاستكاحكس---------
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: s, C E N - A - X,... . . . .
Dalla porta del Paeſe fopra un pulito, e ricco

Cavallo da fella con abito sfarzofo all'arme

mia venir fi vede Roſs a ſua destra P. Pla

cido anca all'isteſſa foggia vestito , e Catuºz

zo ridicolmente vestito da Turcº º cºn certe

fcatole &c. . . *

Ro/. : i5::
V Dat gran Regno Severat

Quì venira per capriccia . . . .

IT Mercante Carmarmels ' ’

- ಫಿ!' . . ». */Për schi, volira . . .; 2

Galanterie del Chilichì. . .

-**

****

Pla. Venir noi Gran Signor : „ , .

- - Gran Vißrra, e Gran Baſsà,

Ls: :r, 鹦 ಳ್ಗ 蠶 " , |

|- |- rubin Senegal; |- : : |

-s e Volir vedira . .

. . . Volir comprara -,: , r >. . .

Facir’avanti, venira quì . . . .

Cat. Stara noi. Viaggiator is. -- : * * *

E venir dall’Afia quà, , . . . .

Aver perle là peſcate ... . . . . .

Nel gran mar del Chilichì; , , ,

Tenir coralla . . . . : : -, *

:

. . - Varia metalla 3 : , ** t ;

...o. . . Noi star mercanta fol per mercar.

Re. *Chi volir gemme ... : «

Cat. . . Chi volir perle, . . . . . . .*---

a 3. « Che fono vere del Chilichì - . . . .

Gia. E viva lor Signori, : ..

Che gente fite ? - v . . . . .

Ro. Armeni per fervirla. r.: . . . .

Pla. Mercanti, e Viaggiatori.

Gia. oh Armenia è un gran Paefe,ftar ntofcana

- - - - ۔اصملا Ma.
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Mae Che dite fa più in là della Torchlá.

} ,Cat. Sapir noi ca ſtara º . . . . ·

Queſto luogo commune nfestoluto; ::: -

4 Aver voluto quì venir per dara r: ; "

:· Spaccio a la mercanzia , che quì portara.

1. Sa. Cacciara vostra mercia. " <! -

Eu. Almen vediamo. *- - -

Kg. Portar repetizion, portara astucchia.

Pla. Portar fcatole belle per tabacco. -

Çar Portar perle Orientali fatt’a Roma. . .
Ma/_Moſtrate il bel, che avete. " .

Çat: Vedir fcatole a primmo. - ..." ,

Rof. Eccone una, * 2. - - - - - .: :

Che ſtar cofa reale. }

*

Mar. E quella carta, che star chiuſa dentros

#?. Star prezza feritta. . . . -

#la. Può leggir signora. . . . . . . .

G2r. Ma tenira nel cor quanto leggira. -

Mar » Don Giacinto ama Roſa, e tě infinocchia

» Apri i furni, o Conteffa, e non cercare -

„..Di diffunir quella grazioſa cocchia. --

Che fento e-come? oh Dio ah qual incanto?

Gia. Dice ca è n'incanto. Mar. E come mai ?

Gia: Dice ea è na cofa bella affai. e é s

Roſ: Queſta, che dara Ayei _ " "

Star tartaruca, e oro. (Gia. Ehte na earta.

Çat. Star prezzo quello, fºr ºffisaº: * ,

* Pla. Può leggira . . . Gia. E leggo: º :
' : » Si Conte ciuccio mio, fecoteja s'

»A fa fquafille a D. Marzia, e ehella ·

»More pe n'auto Amante, e te cofeja.

_ Malora y a me: poter di Éacco ! '

Sa. Nzomma ; : : : : : : : : : :

Saranno cofe belle già ch'ogn” uno . . .

" Quanno ſ'ha mnamo reſta torzeilato : ----

» Fate veder qualcoſa a D. Eurilla.| С 2. Rø.
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Ro. Queſto ſtar un astucchio d'oro, e imalto,

Eu. E v'è una carta ! : : . . . . . . }

Cat. Stara prezza fcritta, , , . . . . . . »

. Leggera fola fola, e stara zitta - - - -

Eu. ,, D. Saverio ti burla, ei vive amante , |
» Þ'una vil Contadina apri le luci -

», Fatti tornare a forza il tuo contante:... |

Oh Dio ! che fento mai ! ma come ! oh ſtelle:

Sa. Ma ſe l'ho detto ca fon cofe belle.

A me ? , , : , : - *: || ||

Ro. Queſto è un occhiale, ... : „

Che fimile vendira a Gran Vifirra. .... | | |

".E sta carta? Roſ. Star prezzo stabilito
1f3 • -

Sa. Core mio comm’è comprito. . » !

» Signor Poeta ciuccio. ſtaje n'arrore,

į „ Cride ch’Eurilla già t'ha perdonato

» Fegne pe te caccià l'arma, e lo core •

Poter del Sommo Apollo! ove fon mai! || ||

Mof. Çhe fu? chi vi forprende? ; . i |

{

Perchè mai di furore ogn’un fi accende? |
Gia. D. Savè?. 4 * Sa. D. Giacì? * - : . |- |

Gia. Che fu? Sa. Ch’è ſtato ? ·

a 2. Non faccio, che mme dì : fongo ftonato!

Mar. Ma fenti, o Conte infà!... . . . . . .

Gia. Ma fiente, o Donna Mà... . . . . . ::

Sa. Sienteme buono Eurì.... . . . .

Eu. Senti, Poeta a me ... . . . . . . .

Mar. Sei un malnà...... Gia. Si na briccò... i

Sa. Schefenzò... ..., En. Malandrì... .
|

Moſ. Piano un CťTO, . - |

卷 volti ႔ႏိုင္ဆိုႏို iguardi? almen fi fappi:

Il fulmine quaľể chẻ fiha da fare?" |

e 4. E la forza, dov'è per più parlare ? -

Gia, º Ne? addò fto? che m’è foccieffo, restant

Guè?Monzù? che faccio io EVಣ್ಣ:

*

«a.

- ",
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-

5a. *** E non faccio, che bo dì; ,

Mar. II mio fdegno a tanto ecceſſo

Più refiftere non sà! .

Sa. Ne ? che fuje? fto nfentemiento ? "

O mpazzuto io foſſe ccà! ; * ?.

Eu. - Oh che orror ! che tradimento! ! , A

Che forpafla ogni empietà ! : *

Mo/. : Fate almen ch'io vi capifca: , :.

' : „Vel domando in »carità! " : * s'i

Ro, Chi vuol comprara , deridendoli

Chi vuol vedere , :

Galanterie del Chilichì, ' ' . . . .

Pla. Facira fpefa ... • - ..

|- Volir comprara : · · · i

gº i Venir avanti ch'io ftara quì. * *

Cat. Chi volir gemme : n : 2 -- X

Chi volir perle, . : :

Che fon del mare del Chilichł.

Mar. Birbo infame ! e tu per Rofa »

tutti furioſi l'un contro l'altro

Siegue pur l’indegno amor!

Gia. Ah frabotta, e tu pe n'autos º “

Ai ferito in petto il cor :

Eu. Ah ribaldo ! e una Villana i -

- T'ha deſtato un nuovo ardor !

Sa. Ah briccona ! cuve ncuorpo

Per dar campo al tuo furor !

Mo/. Non fo dir fe deſto io fono,

O fe fogno in queſto dì.

Ro. , ,, Avir perle là comprate. ...,

Cat.“ 3: Nel gran mar del Ghilichì;

iMar. Qual fúneſto Laberinto !

Eu. Ha confufe a noi coci ? : ?

Gia. Vi. che guajo, che m’è benuto i

*

|-
|-

|- * * -->

に ･ ･ ｡・･。.….3 ･ ｰ "\ - .** —

- " • |- : , ** * -

s ** * * * * * . :::* - C. sc. « »

** |- E3-|4ةمسن
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S ,C ,E ,N A , XI. ». . .

- - -

D. Saverio ed Eurilla. s

Eu. D che vuoi ? - ... ?

Sa. Comme che boglio ! . -

Eu. Indegno ...? Sa. Tu sì fauza co mico ;

Fingi di perdonarmi, pe me dare,

A la fcordata il fè d'aluzzo in petto ?

Eu. Ah birbo ! tu vuoi bene a una Villana

E fingi effer pentito 3 : - : »

Per di nuovo ingannarini ? * * |

Sa. A mè ? ne mente z="; -

Chi l'afferiſce o mia vezzofa Eurilla.

Eu. Sei Poeta però, a Sa. E l'aggio accaro,

Ca fai ch'io fon Poeta; i di cui pregj ‘

Eccoli quì in pochi detti accolti : . . . .

- In primis ante cmniam - .

Non dicono bugie; fon fcornofi

Qual timide Donzelle , , -

Non domandano mai, fon liberali ;

Son di poche parole ; aman l'onore,

Solº casti per natura, e di buon core -

Èu. Tu almen non fei così, non tel concedo»

Rivolgi la medaglia e poi ți credo. . .

IẾimmiache fei un pzífido |

Un empio, un tráditore "A -- :

* : Dimmi che fei vólubile i |

_

E allor ti creder : : : .

Poveri affetti <- # *- |- |

Povero core : . A - - - -

*

, Nati per piangere - * * { .* . "

, Sempre con mé ? - ? : º vianzo

S C E N. A., XII. . . . .

* s- , Luogo folitario, e remoto ءایمرد

. . D. Giacinto appreſs a Moffià : ----
Gia.А Spè/Monzù?dimme quaccofa, aſpetta

М/. Rovine, terramoti,

-- 0 S - Tuo

{
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Tuoni, lampi, faette! Gia. E reparamme

Monzù malora mio, e non fuimmo,

Mof. D. Marzia è una Furia ed ha ragione;

Ha le mani ; ha denari; ed ha parenti;

Perche la diſguſtate ogni momento P

Che diavolo è queſto? i fuoi denari

Sò che rivuole, eccoci intanto noi

Avendola nemica

Tornati a un tratto alla miferia antica.

| Gia. Afpè.... - : : :

Mo/. Che aſpettar deggio? O ?

E giustizia con voi fe ritornate . .

A i giorni afciuti, alle vigilie ufaté. vie

· Qui resta D. Gise. forpreſo, e comincia il fe

guente recitativo -- .. *: < ' --

Gia. Di lardofe minestre ſtrafeinatë, ' : '

Vin di quattro, e di pecora del Molo

– Lubbricofa ciacella, e perche rhai -

La fiera rímembranza A

Ingombra di timor tutta la panza ?

Ah non temer trippa adorata e cara,

| Se ti avezzafti bene

Mercè di D. Marzia -

Al Pollo, all'ucellame, alla vitella và

Al vino di Canario, e alla Vriogna · -

* fo cederð, farò per te più faggio ;

Soffri, ed aggiungi fe sbafar tu vuoi, *

A gl’alti miei fofpiri, i baffi tuoi. ' :|

|1

Rofa ti lafcio Addio -> t

Chiù non te pozzo amà. . . . .

e “ E ſenza Rofa oh Dio: ,

* · Comme fe pò campà! - - , e

| *** Siè D. Marzia abbìa . . .

... Ca chiù non fºje pe mè. . . . ;.;
!t? * Efenza D. Márzia, : \ .

, . Io Conte chiù non sò ***..*

- ' С 4 „Vor
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. . . . Nfrà fi dubbie moro ciesto, , ,

-56 г. А. Т. Т. О . .

;"… „ Vorrei da lacci ſciogliere ;

. . . ,, Queſt alma prigioniera , , , ,

sa a „Tu non mi faje rifolvere » . . )

; : » Miferia lufinghiera.

- „ Foſti la prima a nafcere

: „ Sei l'ultima a crepà!

- Bene mio! e comme facºio !

Bene mio che m’è focciesto !

E non faccio che me fà...

S C E N A XIII., , ]

» : Lifetta e detto. |

Quanto pe lo terare a lo ciammiello

Li/. ( E Cco cca D. Ghiacinto alò facimmo

( .

M’ha Rofa conzertato: ) ,

Uh Compagnella mia cara cara! fing.pian. |

E comm'è fiato! Gia.Ch’è focciesto? Liſ Rofa }

Signò, mente sfoieva l'ira volta . . . |

Tutto nziemo da pazza e deſperata . . |

Dint’a la gran fciumara s'è ghiettata. (

Gia.Uh Rofabella mia! Lif. Non s’è potuto |

Gia.

Manco trovà lo cuorpo arraffo fia : }

ಗ್ಬಣ್ಣ aggraziata uh Roſa mia ! "

Lif. E mo chiagníte ? ah cane -

Lif. Ecco ca già nnant

Senza pietà, p’ammore vuoſto è morta :

醬 ccà; ncopp'a lo lettecciullo

Hå iaffato fia carta, ca fa fcrívere,

E pò è partuta deſperata. Gia Leggo. -

» Tu mme daje l'afilio da la醬 legge

,, E iỏ mme dò l'afilio, da lo munno . "

33還 ఱ్ఱు 器 င္ရြံ႕ႏိုင္လို႕ mio
», Moro pē tè ; io empe; Addio. .

ஆ: ச
?

pôyerella ! . piange : · · - R

|

ご ュ* ----

|- }__NI • • a lo Cielo vuie :

Site reo d'omicidio, e co lo tiempo .ே

- E' fem- ,
|-

-

},
--
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E' fempe caſtegato uno ch’è reo, *

(Comme fe l’ha agliottuto lo fciaddeo, ) via

* " S " C E - N A XIV.

D.Giacinto, e Rofa ameora da Armenio

| Gia. Tº Th Roſa bella mia: Rofa aggarbata

' . , Rofa confuolo mio; piange

Ro/. Perchè piangira ?

Gia. E' morta na Nennella agraziata

Che mime facea morì ! - |

| Rof Avir tutto faputo, e non capira,

Come ? volira bene a Rofa cara,

} E pò , fenza far niente efiliara ! . "

* Perche? Gia. Ca sò no Ciuccio, K

-- E ciuccio è uſcia fi non me chiamme Ciuccio.

: Roſ. Povera Somarella : · Gia, Io pe aderire

" A D. Marzia feriffi-lo decreto.

„Rof. Uh ! e dará a lei ? * * · · · · -

Gia. E dara a lei, fingevo - - i \sa.

Ntrepidezza e valore :i ; - -

Sì Armenio mio; ma Dì fapēre core ?

Rof Compatira, Gia. Si Armè? Era na Fata

Chi fe la vò fcordà bellezza mia : »

o/. Stara bellat Gia. Non fulo ſtara bella;.

| Ma ſtara aggraziata affaie affaie |

Rof. Povera Ciucciarella, compatira . . . ., ,

Sel-vederla svolira - * - *** -> :: ,

Io porira fervir. Gia. Comme ! che dice !

„Tu mme faietvédè Rofa i - - - - -

'R). Si ; avir Turco : : : : „ “.

| Cheftara un Giurmator. Gia. E che bo dire

င္ငံႏွစ္ႏိုင္ရ bello mio un Ciurmatore ?

a/. Voler dira un gran Mago, faབྷཱཝམྤཱཡ ཙ;
ia. E mbe?... * -

of Potira in luogo ofcuro, e folitario

Farti l’Ombra véder.Gia. L’ombra de Rofał

Rof. Si, come fofie viva al naturale.

gia. E parlar nce potria? C 5. Re,
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Ro/. A tuo piacere. . - -

Poter parlar, potir cercar perdono, , , ,

Spiegar tutto il tuo cor, e la bell'Ombra

Placar almen , non comparira ingrato;

Gia. Si Armenio bello mio; tu m'aie fanato

Spaccar peſar....... Rof. Ma non avir paura.

Gia. A chi? de Rofa bella : · *

Io voglioravè timore ്.

Che la porto ſtampata int’ a lo core.

Ref. Nel Tempia di Nettun, dove nel centro

Quafi come intricata laberinta |

"Stara la Gran Tribuna, în cui:vi fono

Ancor le due gran Nicchie degl’ Oracoli,

-- Là dovreffi venir, che dici ? Gia, Vengo

Rof-Fatti trovare all'oſcurar del giorno,

E fidara di mè. Gia. Gnorsà sò lesto,

Non me tradì fatte trovà tu puro.

R4/ Ecco la deftra mia, venir , lo giuro.

S С E N A XVᏗ - -

: : Rofa é poi D. Marzia - - :

. . . . .

* *

*

Ro/. Dಣ್ಣ ! mme vole proprio bene!

E n’aggio na pietà...... Uh D.Marzia

Si mme riefce, già che mò s'annotta

Voglio fà doie focetele a na botta.

Mar.Addio car Carmarmel. Rof. Addio Signura

Mar. Come fai tù che D. Giacinto adora

* Una vil Raforella, e ch'io deliro -

Per uno eſtinto amante à Ro/. Il Turco fervo

Star Grande Incantator. - * , ,

Mar. Dunque tu fai |- - - - .

Che un altro amante amai ? - :

Ref. ir ca è morto; : :

acido chiamara . Mar. Idolo mio,

Luce degl'occhi miei, l’aveffi almeno ,

Veduto un altra volta ! Ro/. Io fodisfara

Potria Signura, e la bell'Ombra amata ·

– *g. -- * · * * - |- - Fa
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Facir quindi veder. Mar. Ah caro Armeno,

Se lo puoi far, deh per pietà ti priegº.

Dammi questo piacer i Rof E.D. Giacinta:

º volir ſpolar? Mar. Oh Dionon l'amojo cercº

Venuto il mio Cognato -4

1 Di ſciogliere il contratto.

Raf. Estata allegramente ( il colpo è fatto)

Še volira con Placido parlaras : --

Venir a un or di notte ove cadente

La Gran tribuna di Nettun sì vede » . "

: : Ove uſcivan gli oracoli, e star zitta - -;

Mar. Verrò Roſ. Sola Mar. S’intende « sa

-- Già mi ſprona il desìo. , . ::"

| Sirtratta riveder l’Idolo mio.: , : : , , ;

; : : : Già mì fembra degli Elifi sº zet eº

|- La bell'aura. refpirar : "... *

* Già l’idea dell'Idol mio 2 * *

* - Mi figuro col penfier.---- *** - , :.:

' , -, : „ Alma candida, e verace : , !

, „ Deh! ritorna meco in Pace. »

, Econofci in questo ampleſſo: º

; che ſcolpito in ť ho nel corº

* · * * Confufa .... deliro !... « A », sesaat)

Mi fento.... morir { * · * * *

E* tanto il defio s ºs sº

Che parmi fognar! - -

Iơ temo ſvegliarmi , , , ...

E temo trovarmis: s:, (lor! us

: In braccia al deliro, in grembo al de

- S : C * E - N - A -- XVI. . . . .

- |- Rofa е Lifetta. ' , -- »

Κο/. Ifetta 3 **** ** * * * ** · · · · · -

Lif: Uh Roſa mia. . . ::: , : : :

| Tu mme pare n’Armenio naturale i - V

| Rof. Zitto pè tarita ! io co Catuozzo: ***
" É co lo sì D. Placido , sit: '. -

3 - ' C 6 . . . . . Vade :
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.*Vado a lo Tempio cca becino. Li/. E io resto?

Ro/. Resta tu pe guardare la Capanna; , ,

* Fuorze..... chi fa ?. terzeo na garn primera.

Lif. E quà ? Rof. Po te lo dico, bona fera.

Li/. Che ſpireto ha fta Rofa viat’ effa, y

E io mme moro int’a no votto d'acqua!

Non sò stata capace a munno mio : »

De fa na posta, o dire na hufcia ! , via

: S - C | E. N.;A - XVII.

Avanti antiche rovine del Tempio di Nettuno

- ingombro di felvatiche piante;più indietro nel

mezze vedefi la Gran Tribuna fostenuta da

numerofe colonne tutte intrecciate a guita di

Laberinto, e fetto di effa la ſtatua di Nettuno;

ne due lati accanto al detto fimulacro due ca

pricciofe Nicchie, da qui un tempo ufcivano

gli Oracoli ; Da dette Nicchie albaffo vi farà

una competente altezza con due tortuoſe prát-

ticabili fcalinate;. Tutta la gran Tribuna farà

composta di fquame, conchiglie trafparenti, /

, e gelidi ammaífi, languido lume affiſso ad una

colonna che ad arte è stato collocato colà,

Catuozzo da Turco, che introduce D. Gia., e

poi dalla oppoſła D. Mar.tremando,

che ſubito farà incontrata da Cat.

Cat. Enir, non dobitara.

Gia. Oh Dio! Cat. Venira.

Gia. E il Principale tuo Carmarmel :

Cat. Neceffario non stara ; ----

A far fi grande incanto io fol bastara.

Gia. Ah ! ءانم . . -

Cat. Non fara tanta zeza, e mutria affritta; •

Star quà, non pepitar, vedira, ezitta. lo fitue

Venir venir: :evedendo venir D.Mar. (a destra

Mar. E. Carmarmel? s. timida .

Cat. Venira , ' .. . . . . تفا. - * *

Di lui non bifognara ; Gia.
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Mar. Io tremo tutta ! "

Cat. Star zitta, e non tremara,

Si nò l’incanto mio potir guaftara;

in tuoto orrido e fun:fio finge di far lo ſcongiuro

„Cataluf, e fciabalof? :

„ Sguazzaron , e Scotupel ?

| » Mo laflara lo Jeffierno

| » E venira tutta quà . "

Gia. Bene mio! che m’e focciello! tremando ".

- A fto luoco. ... e po a la fcura, |

Tutto tremmo de paura !

E mme fento... င်္မ်ဳိးမ်ဳိးႏြယ္စု !

| Mar. Qual timor m’ingornbra il petto ! timida

| Non mi reggo! io vengo meno !

- Ah poteffi almeno almeno

| Involarmi ... oh Dio ! di quà !

Cat.,, Cataluf, e catalof? fegue lo Jeong.

* „ Dalla celebre Tribun,
i . ,, Dalle Nicchie di Nettun »

„ Le bell'Ombre vengan quà . . .

Qui dopo un fuonº armoniofo, e foave, fi vedono

u/eir dalle due Nicchie D. Placido, e Roſa tra

vestiti da Ombre fatto eandidi veli, e pian pianº

caleranno per le due fealinate.
-

Pla. Engo a tè ſpergiura ingrata,

V fede ಣ್ಣ: amor a D. Mar.

Ro. Vengo a tè mio bel Contino

Ñinnobelo del mió cor. a D. Giar. -

*

Mar. Caro amante ío ti rivedo ! amoro/a

- Ed appena oh Dio lo credo! ! ' ’

Negli Elifi dì ? che fai? : a

Ti ricordi mai di me ? . "

Pla. Mi ricordo ogni momento - torbido, e

Quell’amor che mi giuraſti, fdeg.

Mi ricordo il tradimento

L'incoltanza di tua fe. *

- - - - - * Gia,
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Giac. Rofa bella aggraziata,. .. allegro affai

Ca sì morta e pare bella ; |

Rofa mia roſecarella

* * *, Morarria vicin' a ttè ? ? * -

Ro/. Morta e bona io t’aggio rente,

T'aggio fempe int’a lo core,

E tu pure co la mente,

:

. Penza ſempe, ſemp'a mè. . |

Cat. „ Squazzaron , e Scotupel ? -

- - 5, CatalufP e Cataloffe ?

Giac. Nc’aje zucato co fie loffe

- E na vota, doje, e trè ! *

* Quà dà Nettuno qualche orrido ſegno. -

Car. Bell'ombra fuggira ! " . ~

Sentira ! vedira ! , '

- Nettuno comanda . "

: * · · Partira da quì. con impero all'ombre

Mar. Idol mio? - - .

Pla. Non ti conofco ? .

Rof Core mio ? : - : /

Gia. " Rofella amata? -

Pła.) , , Non mi poffo trattener !

Re/.)*** Mi coſtringe a fcomparire .

- Un giustiffimo poter ! :

Entrano di nuovo nelle Nicchie, e Catuozzo fen

và per le rovine. . . «*

Mar. Conte malvaggio tu quì che fai ? .

Gia. Tu ccà che faje vogl’io fapè?

Mar. Ah birbo infame della tua Rofa

- Per veder l’ombra venisti quà!

G.g. Ah fauza guitta pe vedė Placido

_ Tu te faciste ccè strafcenà t

Mar. Ombre, fpettri, morte, e lutto, * ·

- * Ingombrateci per tutto!

Non ti posto non ti poffo

Alma rea più fopportar ?
*** ---*

ia.
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Giac. Ombre, Streghe, e Fattucchiare 7 ·

Ccà venite a fubbiffare !

t : : : , , Non te voglio, non te voglio

Non ti pozzo or padiar... }

» S C E N . A XVIII. . .

D.Save detti, indi Ro.com abito/uo, infine tutti.

Sav- NHià ! ch’è ſtato? ... che facite !

~ -- : -- Ferma", aſpè... aglie, e fragaglie:

| - - Comme dint’a f'anticaglie

– Ve venite a ſpettenà V

Mar-Ah ! Sav. Ch'è ſtato? Mar. Mio. Poeta

: - Un pò d'acqua... ah! m'arde il petto: -

| Sav. Venga ineço un rufcelletto

| __ Poco lungi fta di quà. ... - *

| Mar. 蠶 o birbo i miei denari. partendo

Gia. Sodisfatta uſcia farrà.

Ro/. Conte mio ! la ſtrazzione -

| Allegra affai con l'eſtraz, ſcritta ſopra una carta.

*** Vuò fapere ? eccola ccà, . . . -

: Uno, doje, deceffette, *

- º * Quarant'otto, e trentatrè... , ,

Gia. Comme : l'ombra de Rofina, allegre

|- La notizia ccà mme porta ! . .

Ro/. Io fo viva , e non sò morta, ,

_ Morarraggio, rent’attè !, - -

Gia, Ch’allegrezza! ... mọ fconocchio? . '

Rof Conteciello aggraziato. ’ , con grazia

: Oh che fciorta? che contiento.

a 2. E paffato ogne trommiento, ** ***

“. 堂 mo avimmo da fposà.

Gia. D. Marzia ! . Ro/. Üh bene mie!

Giac. Non partirete da ccà::: : . »

Mar. Ah che vedo! Eterní bei * · *

. . E coſtei morta non è ! . . .

Sav, Ufioria nnn fu colei, - ** ** *

،د

|- Che nel fiume fi tuffà?! A*
- - - - *- *** * ** e • * -

* a
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Ro/. Chi fongh' io fapè oom -mporta,

Si sò biva, o sì fo morta,

Schiatta, e crepa, io moro, e torno

Quanno voglio forzetà...

e,

Mar. Com’è poſſibile ch’ò da frenarmi ?

Sangue, vendetta, rovine, ed armi,

-
Sin alle stelle io griderò i ?

Giac. Che malor’aje? quant’aje d'avere ?

Ca. mò in contanti ri pagherò ?

Søv, Ed ai tù modo ? „ “

ζι: - 2. Tenimmo lefte (iguinzia

Rof.)***** Ste quatto prubbeche che la fiè

Pel nostro Feudô nce le mprestò.

Mar. Ah birbo ... ah indegna # # .

Gia.Rcf. a 2. Non t’accoſtare..., ; *:

Sav. Contè ? che faje? -

Mar. Voglio sbranarli ! : ” - .

Giac.) - ! Sb " , . a cuſ ？ ． ல் br: à .

- Sam ºf tಣ್ಣ
别· 2. Che rommore! che mbruoglio ! ch’è

స« . * * * * --' : » «, , : „ “

鬆} a 2. Siamo corfi in fentire il fracaffo.

Sav. To sto mmiezo a fo brutto fcońquafo,

E non faccio che cancaro fu !

- -

-- -

-
casti. : Non capefco de notte a floTempio

:.Cºmmetutte veniſtevo ccàه4مfEuز

· Rof Scoffeggiatevi Figlioli, con enfaß.

La Čonteffa Pastorella Đamesto

as a 2 §: hne và" col fuo conforte -

** . Il fuo Feudo a fpaffegginr! -- :

Giac. E chi aveffe mai d’avére con aria

Venga in cafa e ľaverà. da bravo

Tutti Ah ! che fento ! e chi può mai

Tanti árcani fviluppar? ** -

Mar. Ah birbauti il cor petto

- -- -
Io

|



- Io vi voglio trapaſſar :

Tutti Sommi Dei voi rifchiarate - . -

Queſti infoliti portenti ! .

Gl’intricati avvenimenti

" ... -. Già... mi... fanno... delirar.
Fine dell'Atto Secondo. - - '

А Т.т.9 ш.
Camera di D. Giacinto.
D. Giacinto e ಶ್ಗ

| Gia. Oonzù ? chi ftace fora?. .

і Моf: Allegramente;

| Ë venuto il Poſtiero Capuano, - *

E v’ha portato in fedi, argento ed ore

| Dodici. mila fcudi, per lucrarfi - - - -

Qualche buono regalo . " - - - - - - - -

Gia. Oh ! sò arreccuto ! ' =

Non ai paura chiù dì ritornare accarezzandolo

i Alle ಸಿನಿ andate,
-

A i giorni afflitti , alle vigilie ufate ; ,

Fallo trafi. Mo/.Entrate. Gia. Oh Mifignore

|Ent. il Poſt. con un facchino con facchetti di denari

Puozze venì a trovarmi ogni ſtrazzione .

Mof. Dice che per fervirvi - º

Vi ha portató fin quì tutto il denaro.

Gia. Ecco ccà lo Viglietto,
|

| Doje, diceffette, e quarantotto, offerva,

| . Nc’aje che đi ? jammoncenne

| || Nel mio Gabinetto affortunato,
-

O bell'acqua di Maggio? o terno amato!

S C E N A , II.

· Ro/a e D. Marzia, e poi Catuozzo.

Bp. Ene mio ch’allegrezza ! D. Ghiacinto

S'ha puolto ncapoca mme vò ſpoſare
Sofenute le pene ! cio

|

-

>

-
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~ Sciofcia Fortuna mia fi mme vuò bene {

Mar. Ecco la mia Rival che fai tu quì ?

Ro. Chello che fa offoria .

Mar. Io fon - Padrona,

Son moglie a D. Giacinto, e me ne vantą

Ro. Da ccà a bello vedere no ncè tanto.

Mar. Mifera te ! non concepir ſperanza, .

#Cheiperdi il tempo, e il fonno. f
|

*Ro. Ne? e tu púre , * -- : _

Non fa caſtelfin aria ; ca rieſte

Co na vranca de mofche . . . .

Mar. Io giunta fono a tuo difpetto in porto.

Ro. Già i accofsì te cride; ma po effere,

Che ſtaje ciento miglia fora crapa . " i

- Mar. Parla corne fi deve, che per Bacco

Fo rovinare il Mondo !

Ro. A chello che tu dice io te rífpondo.

Mar. Una pezzente vil così rampogna ? --

Ro. Ma l’ effere pezzente n’è briogna.

E'briogna chi nafce

Signora, o fdamma, e da villana pafce...

Mar. Indegna. . . . temeraria . . . . .

`ಜ್ಜೇ! · · · · · · -a ogge mme precipeto ! "

Cat. వి !“ ch’è - · - |

Siè D.Marzia mia vuje v’avanzate

Troppo co Rofa... Mar. Oh! la gran Rofa!

Ca. E pure fta Rofella
-

Naſce comm’a quarch’ auta Signorella...

Vafta, non pozzo dì.... . . -

Mar. Empia .... ribalda ! - * * ·

Řo. Gnopà lo bide mo comme m’appretta P

Mar. Voglio che ို့ alfin la mia vendetta.

Caf; E, bia, non chiù fiè D. Marzia mia,
Venĝa la fiè Purdenzia da offoria. " -

|-,Nontanta liquera۔۔مء

Non tanto fracaffo,

-"

----- »

ca

|
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- - -- Ca mnante fta fera .... ···

· - Po effe º se e * e chi sà?

* Se po nfra na botta

Sta fcena mutà

:::-: , Aie viſto a na Commedia ལ་ ང་ -

- v - 翌 fcena ch’è ": Carcere ?

- - po arreventa Keggla : · * *

Che rallegrà, te ནྱཱ ཡཱཝ i

. Pe. fà ceſsà lo fdigno \ v

» . . . Fortura dà, lo figno, :, . ::

E de Roſella mia . ::

La fcena fa mutà. - - - -

* v Ꮪ. C E N A , III. . •

D. Marzia, D. Giacinto, indi D. Placode
, ; 433

:: - - parte . . . . . . .

கா.C: baldanza ha costei...„tremolpotreb

*

È infede D. Giacinto : ( be
Tornarmi i miei contanti

E mandarmene via ! E la mia stima? * * *

E l'onor mio lo foffrirebbe ? Ah! foffe ,

Placido vivo almen ! ma già, ch’è morto,

Vuol la neceſſità, l'onor, l'impegno,

Che a questo Conte la mia deſtra or dia

Per difpetto di Roſa, e Gloria mia . T

Gia. Va bene..... Oh Mifignor... ciento ducate

| Ufcia fe ne compra coſe dolci; via il Post.

s Oh secco la Dididone abbandonata ! *

| avvedendoſi di D. Marzis

| Pla. ( D. Marzia col Conte * مس. "

Udiam che dice . ) . . . in diſparte

Mar. (Ad onta del mio genio e del mio core

| . Ma per neceſſità fingafi amore.) . . .

"| Ah non fuggir mio Bene» . . . s

| Idolo del ÇOf. mio» f: (. . ." . ءا - " * ..

la. (Numi che fento mai º dove fon io!)

Mar. Satiati alfin, vuoi dirmi , -,
| ､こ |- - - • • : Più *

{
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Più Villanie ? vuoi ch’una vil fanteſca

Più trionfi di me ? Vuoi ch'io ritorni

Schernita af fuol natio ſpiegati e poi

Vedrai fe ubbidifco i cenni tuoi. |

Gia. Ca ufcia parli fommeſſo e mi fcongiur

Non fai per mề; mò mò ti pago, e abbid

Mar. Si crudel non ti credo anima mia !

Dal fianco tuo non vò fcoftarmi un paffo

Pła. (Stelle ! che fente mai 4: reſto di faffo ?

Mar. So che parla il tuo labro, e non il core

N Pace dolce amfor mio: |- |

Gia. Pace non voglio,

, _ E non ferve å pregar, fon fatto un fcoglio.vi.

* Pha. Udifti ? a un infedele . . . . . . !

, Queſta forte di amanti il Ciel deſtina :
.. דִיייֵריו~ facendoß improviſamente veder

- Mar. Gimė I..... chi ſei? resta dizelo |

Plg. Non istupir fpergiura, i -

Son Placido vivente. " " ".

Mar. E vivi ! Plä. E vivo · *

Contro l’indegna tua perfida brama, : ik

-. E che morto foſs’io mientì la Fama. . .

Mar. Che fento ! Pla Ed io mi finfi i

. Nel tempio di Nettuno “ , ! }

.” Lombra ifteffa di mè. ... ah morto fost i

- Che udito non avrei da labri tuoi -

Vezzeggiare un Villan tahto sfacciata

* Perfida, mancarrice, infida, ingrata.

Mar. Ah pietà . . . fe m’ afcolti . . . W

Pla. E perchè mai : · Jdegnato

Lufingarmi degg’io, troppo afcoltai. . . .

- Mar. Ah Placido mio ben, fail Ciel fe pianfi

La morte tua, fe ti chiamai finora, :

{ Se t'ho fcolpito al cor; timida, affiitta

Per non tornar fehernita al fuol natio |

#nfi affetto con lui; mi fcagli il Cielo :

Un fulmine ful capo,

* * * *

:

|-

*
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Se l’amor mio con te non è fincero,

| E fe non fosti; e fei il mio penfiero. . -’la. Addio. #, , , , , · s v. *

Mar. Non mi lafciar... fentimi, aſpetta ...

la. Non è tempo d’amor, bramo vendetta. |- -

Mar. E ben, morta mi vuoi ? faziati ingrato

| Eccoti il fangue mio, . . . . . -

圈 placati una volta, io moro ... addio !

la. Fermati. ,, . . . . |

łar. E perchè mai *

| T’opponi al mio morir anima ingrata? |

Forfe il primo amor tuo non lo confente? }
la. Mori fe vuoi morir, non mè prefente. .

Mar. E ben ti appagherò, l’efceutrice - *

| Sarò de cenni tuoi, . * - · .

Ma eftinta ch'io farò, non pianger poi . " - |

游 Senti : · Mar. Udirti non voglio |

Crudeliſſimo cor, alma di ſcoglio.

* S C E N A , IV. - - : |

D. Placido, D. Giacinto , e poi Moffiù.

la. F←Ꭶ; a te afpetto. a Giar.' , !
ia. Oh Miſignore , , , S - |- |

Eccomi a favorirla. . . Pla. In pochi detti

Ecco il tutto fpiegato: Io ti ɖisfido |

:|A. duello mortal, Gia. A mể düello! . .

E perchè ? Pla. D. Marzia - |

Io vendicar pretendo, in tal maniera

Si offende una Signora! Anima vile , -

Scendi tra poco a baffo, . . . . . |
Voglio fodisfazion. Gia. Ma chiano un poco.. |

Vengo... ma tu chi fei? il fuo Cognato? . |

. Un Demone fon io, , , (via -

Vieni, ti afpetto , empio poltrone, addio. | |

i bſ. A voi empio poltron? Gia.Tunno de palla. :

/ E a vqjha disfidato ? Gia. Si Signore ; |- |

|

º Come devo portarmi ? Mo/. Andar dovet= -

É * - » .Y. ;: |- - |- n-S * |

: --- «
- :

-- .
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Senza induggiar ſe Cavalier voi fiete. -

Gia. E fi chillo mmenfila? Mof. Poco import

Morrete voi, ma non la vostra Gloria

Che in perpetuo vivrà. ** ** * *

Giac. Non farria meglio, . . . .

Čhe moreffe la Gloria, e io campaffi?

Maf. O roſſore ! o viltà: povero Conte !

Čhe di voi fi direbbe ? il mondo tutto

Vi chiamerebbe vil , mai pon avreſte

Tra i Cavalier l’acceſſo: ancor de Dame

Riderebbon di voi ; Favola, e gioco

“Della Plebe fareste in un momento,

* E avreste le fifchiate a cento, a cento.

Giac. E fi a sbentrà mme vado ?

Mof. Oh allor farete, .

Ío fpecchio dell’onor.

Giac. Dunque fi vada · |

A malgra a imalora. Mof. Ecco la pada

S C E N A V.

-- . . . . Ro/a e detti : ,

Ro/. (T Onte mio caro caro · · · · · ·

Gia, Addio mia Roſa. * ﹑

Ro. Perche accosì de preſſa?. - -

Gia. Ca sò ſtato : · · « » · · · *

Þa un certo Mifignor, mð desfidato. “..

Rof. Ve jate a caccià mano ? uh neſciamen
Che ne volite fà... che mme volite ºs

Fa morì de paura ! : : piange i

Mon. Piangete indarno ; ; , , * ;

Non può farne di men. Gia. Siente a Mont

Rof. Vattenne ſcafa cafe, avimmo vinto .

ce milia piezze, * * * i

- Mo no pe ſpoſare »

- E tu lo vuồ faire a fmafarare ! ' " : :

Mof. La Gloria... Ref. Fuſs' accifo tu, e e
*** ;E stammo buone nuje. Gáž . . . * * **

Gia, Non vuof* s not fi vada, A"
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A guè ? Si Don Monzù º stipa fta fpada.

Mos. E poi che fi dirà?, Rof. Ca la Mogliera

Non ha voluto; Beltia. ,

Gia. La fcufa è onorata, ed è mafficcia.

Mos. Un biglietto!“ viene un ſerva con un bigl.
Gia. A me vene ? Mof. Si, Signore.

Gia. Sarrà quà Cavaliero, . |

Che meco fi rallegra - ',

Della vincita fatta, e delle nozze,

Liegge Monzù. Ro. Sentimmo che nce dinto,

| Moffià apre il biglierto, e lo legge.

Mo/. ,, Se un Birbo tu nen fei,

„ Se Galant'uom ti vanti, in queſto punto

„ Nel pian della Piazzętta

| », Vieni a batterti meco, e fe ricufi

» Viliffimo poltron , fe mai ti arretri

,, Della data parola, ** -

» Uferò contro tè la mia piſtola. . .

Îara iš ř era, lara lara. :,:

Gia. Monzù ?, che dice ? _ Mof. Andate. .

ia. E tu Roſa che dice ? Rof. Non nce jate,

ia. E mbè, fo pari voti» . . . ; ; * ,

Mme potarriai ftà. Mo/. E. come poi

| Compaiirete ? oh che roffor profondo ?

|Gic. Embe dunque fi vada, e pera il mondo,

| Roſa? aſpettami quà. Ji riprende la ſpada

Rof. Uh Conte caro mio! : , : piange

Gia. Non pianger per pietà; mia Rofa...addio,

艇 E bace a lo doviello ? -

*

"Mof. Così vuole il dover d’un Cavaliere,

Rof. Vattenne fuff’accifo a te, e Mogliereta

| Si l’aie; mperrò non porta ;

| So Roſa, fongo viva, e non fo morta,

M Però il mio configlio...... perdonate )

* Fu da par mio; del mio dover fu Figlio.

} Rof. Puozz'effere feannato tu, e Congi 瀏
* * |- , I.- - - -
-

,--

–

|

--
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- " " S C E N A VI. . . :

|- s * · · Piazzetta : · -

D. Placido che paſſeggia , indi D. Giacinto,

Pla. E Tarda il mio Rival : in queſto luogi

L La fua temerira punir vogl’ io,

E ver che D. Marzia -

Infedel meco fu , ma lui fu feco

Infolente a tal ſegno, * :

Che il cor mi punfe, e mi destò lo fdegno...

3Oh favorifca il mio Signore. Gia. Io venni,

Per non venire meno di parola;

Verba ligant Hominibus, -

-: Et Taurorum, cordua funa frusta.

Ma del reſto Signore io non intendo

Di duellar, baſta che fon venuto

E v’abbia dato un faggio |

Del.guappefco onor mio, del mio coraggio,

Bonn) . Pla. Dove sì và ? ' ) =-

Gia. Io mme ne vado. _ Pla. E il duello!

Gia. S’è fatto. Pla. Fatto?

Gia. Fatto gnorsi, uffignoria * : ,

M’ha disfidato a benì ccà? e io . . . . .

Son venuto volanno, ed ho comprito " #
Al mio dover, refta a fa auto? . , |

Pla. Resta í 2 * . · · · · · * * (

Di fnudar la tua ſpada, , ; : : : -

* Di porti in difefa, e di finire *

Col fangue tuo la sfida. a - , :f :
Gia. Uſcìa commanna • -

De farla chiù fetente ? e ben fi faccia;

- * A la primma toccata de le fpate. Pla. A noi,

Snuda la ſpada ed appena che la tocca con quella di

Plac.fi leva di guardia, e la ripone nel fodero.

Gia. A noi; eccomi in guardia poſto, |

Con la fciofcella in man ... tocca ... ti avasta?

L’aje voluta tirà pe mfi a la ponta,

Scufa la mpertinenza ; E mi



E chi n’appe la peo aggia, pacienza:

Pla. Dove vai? Gia.. Mme ne vado.

Pla. Ed_i! duello ? *

Gia. Quanto n’aggio da fa ? trenta, o quaranta?

Uſcìa m'ha commitato - - |

. A benì a fa chiazzetta, e sò benuto ; , .

M'ha desfidato a caccià mano, e io ,

Aggio cacciato mano, e t'ho fonato ; ...

| _ Mo che maiora vuò ? Pla. Sangue vogl’io?

| Gia. E bà al Sanguinacciaro ; Amiço addio.

| Pla. Non partir che la teſta - v 3.

| . T'apro di cortellate ! Gia. Un’altra volt

Fate conto di tutti, te credive

De mme trovà Meffere, e m’aje trovato

Guappo , manifco, e leſto, ,

Pigliate cheſto, e torna pe lo riesto. . *

| Pla. Fermati o viva il Ciel ! » i |

Gia. Uſcìa che dice ! ' « * * * .

Vò fa lefreca a forza ! Plt. Non occorre

Infingerti con me , voglio duello , , |

Sin all'ultimo fangue empio, Villano? " , :

A noi , Gia. E a noi ! . . . -

Torna la ſpada tremando. ,

1ºla. Alla fåtal tenzone riſoluto in guardia

Il funeſto principio ormai fi dia . . . ^*

Gia. (Ah ca mò ſong'accifo! Mamma mia. ) -

S C E N A, VII. ·

D. Marzia, e detti. «

Мат. F: ! che fai fpietato ? . '

Ah ! non ferirlo, o Dio !

* Eccoti; il fangue mio, „ -

| _ , , Paflami in perto il cor. .: " ..., А

Plac. Perfida Donna ingrata *; fiesth, affi
's Come ! fin qui l’amantė , , , , |

• Difendi in queſto istante, :

Dal giuſto mio furor! . . . . . .

: * B = ... ; Gr. |
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Giac. Vi comme faje lo Guappo!

|- · Vaje ehiù de tre decingo? - -

Per mè, io fi ti vingo, . . .

Ti vingo con roffor. --

Płac. Mori.... Mar. Che fai! .. .

Giac. Tº afpetto... ' Plac._Vengo. . .

Mar. T'arreſta... Gia. E mena.

a 3. Ah ! che trattengo appena,

. La rabbia, ed il furor ! .

Via Giac. reſtando la fua /pada in man di Mar.

la quale reſta in feena con Plac. , ,

Mar. Parti? Pla. Per non mirarti. ,

Mar. Almeno offerva

* Come il tuo cenno ora efeguir vogl’ io ;

Morta mi vuoi ? voglio appagarti; addio :

Và per abbandonarfi fulla punta della /pada.

Pla. Ah no! ferma mío Bene, il tuo candore

- Offefi a torto. .*

Mar, Ah no,! morir vogl’io

Son ftanca di foffrir.

Pla. Marzia adorata a -

Ti rendo l’amor mio, pentito io fono,

E chiedo al tuo bel cor pace , e perdono.

, Mar. Dammi dunque la destra. - |

Pla. Eccoti o cara, * * - , : /

* Dolce ſperanza mia la destra, e il core , !

Sarò fin alla Tomba a te coſtante.

Mar. O giorno fortunato ! . . .

Pla. O lieto istante ! ' viano

. S C E N A VIII.

- Eurilla, Lifetta, e D. Saverio.

Li/.VI: Signora mia |

. V Facitelo pe mmè. *

Sav. Parce, perdong. |

Eur. No, non merita amore,

Un infido, un indegno, un traditore.

Say. Qual tuo

- e ` -

* * , , , ,

|

· · -

• .

டங்-→njm|-|- - -میمصتسا |
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E fpofo amante io t’offro amore, e pace ,

Li/. Via mò, lo poveriello, * *

E fatto manžo comm’ a pecoriello . . . . .

Eur. Ah perchè mai voi fiete -

Volubili, e incoſtanti, Uomini ingratif

Sav. Ah perchè mai voi fiete ; -

| Femine belle mie fedeli, e grate ? . . . .

Avimmo ditto na bufcia pe d'uno -

Lis, Via mò, facite pace,

Dateve la manella, e date fine,

A ogne gelofia, e guajo paſſato. -

Eur. Ecco la dcftra mia prendila ingrato.

|

Sąv. O Nenna cara mia, · · · · · -

E che contiento è chifto ! io vao mpazzia!

Nennella nzuccarata . . .

** Muffillo faporito, * · · -

| v , , , Sarraie fempe la Fata „- , : ‘

De chiíto core mio, -

Ah ! ..., lo contiento... oh Dio? » . .

Non pozzo fostener. *

- Carella - Nennella. . . . ::

Eur. Carino -- bellino. · · · · * *

a 2. Ah taci che il core : , :

Mi balza nel petto ! , : , *

v . E il troppo diletto , " = "C.

Uccider di può - - - “

*** - S C - E - N A ÎX. t... "

Di nuovoveduta del Palazzo del Conte appa.

rato &c. con le capanne di Catuozzo. . .

D. Marzia, D.. Placido, e D. Giacinto. .
Pla. Uando pois Signor Conte –*

Mi parlate così, non più Nemico, -

* Ma vi farò buon fervitore, e Amico.

Gra. Core mio le balanze fo aggiuſtate, - :

Ufcia vò D. Marzia, eccola-intatta,

E puozze mprofecà: Ncoppa già ſtanno o

-- D 2 L'ott
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. L’otto milia ducate apparecchiate;

Che pe la dote foia m'avea moilate. . . .

Mar. Tu resta in libertà, prendi chivuời;

Ch'io già fon maritata; ecco lo Spolo . "

Da me creduto morto, egli è il cor mio.
Pla. Ci rivedrem." "

Gia. Ntoppa v’aſpetto: s

a 3. Addio. A viano : * · * *

S C Es N A , X.

D. Giacinto, e poi Rofa . :::e :

ει"Ο : ca m’aggio levata , -

Sta fpina da lo core, e Rofa mia

Mme pozzo nguadià . . . eccola a tiempo, t

“: Effa; non fape chello ch’è focciesto;-s :
|

Laffa fa mo a fio fuſto, º

Mme nce voglio piglià no pò de guſto.

Ro. Conte mio , Conte caro, Conte bellor

Sì farvo ? : ' , : allegra, ed affettuofa

Gia. E tu chi sì, che curre. ncuollo,

E mieſte comm'a Bufera? f /cofia conferietà

Ro. So Rofa. Gia. Rofa ? * *

Ro. Gnorfi, (uh/che bo dì fazeza!)resta forprefie

Gia. La figlia di Catuozzo il pecciaro? fintofem

Ra, Gnorsì. *****: ea tº :* - 4 (pre

Gia. E curre neuollo, tºvr- *

E dice Conte caro, Conte mio!

· Villanella . . . . infolente .....fi fufs'ommo

Mo te farria frustà perfutto il Feudo, ferio, e .

Ro. Ma vuje fite ... * * * * * (autorevole

Gia. Che fo? Son D. Giacinto. * * * *

So Spofo a D. Marziai. " " " * * · *

Nce fimmo tanto bello commenute, -

E s’è afirinto lo tutto collalute . * :

Ro. E Rofa toja ? » «, » - . „. “,

Gia. Quà mia? va te la peſca; -

P. Marzia è Signora, ha li contante,

** - = * E'

* --

~
.

·

--

|
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E' degna Spofa mia. : " ", , :

Ro. E io ? * * * * · * * y. -

Giu. Tu può fpofare, - ' * * --- *: < .

*O. Tarquinio, o Mamozio. - - -

Ro. A iné?, Gia. A te. . . . . »

Ro. Ah cane renegator arma de ligno !

i E. comme lo può đì! co tanta ſquafe

Mme ncappe, mme nn'ammure, mme daje

· E-poornime dice nfaccia ( fede,

" Va te fpofa Mamozio? , . ; * · *

Gia. (Uh quanto è cara ! ) , , V.

*

Ro.Comme ! Mamozio a me ºfgratơ, briccone!

E le promeffiune che m’aje fatto, ”

Addò sò * * * * · * .

Gia. Addò fanno ? ncopp’a cecere.”

| Noi altri Conti feherzeggiar fogliamo, , ,

| , Pence ſpaſsà; . . . ::: : ; * * *
| Ro. Pe te fpaſsà a frabutto ? * * * * · · ·

Na figliola mnorata, e innocentella L , ,

- Se repaffa accofsì !... Ah ! ca fi aveffe

Mo no cortiello mme vorria ſcannarc! -

* - *

; -

Chi lo bdieva dire .... tradetore !.... -. »

Senz'affetto ... fenz'arma ... e fenza côre!pian.

ia. (Uh comme chiagne bello!“ - (ge.

Refiftere non pozzo?.vah non me fido

Mo de fegnere çhià: ) –
Ro. Oh Dio! . . . mme fento : ~ e a \

Comme na mano-fredda ... nzanetate ! -- : *

Mme ſtregneffe lo core ! ... nnant’all’uocchie

Ncè na nuvola nera ! . . . . e lo terreno

Sott’a li piede mieie pare ch’abballa : · * * *

Non rejo!.... . - - · · · ·

Gia. Potta de craje ' afpè ! Roſella ! ... ) '

Rosè ! ... ſtorzella ll’tlecchie !... bene mio!

L’affanno la trafporta /... -. , .

R. Ajuto?... Giờ. Aſpè ! ... . . . . . '

D 3 , Ко.

|
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Ro. Jacinto mio. . . fo... morta f , , , fie

Gia. Mantiè ... potta de craje ! s'è addebboluta

O nigro me ! fperanza bella mia ! . .

- Non bide ca pazzējo 4.. chi m'ha cesat;

GiDe fa ft indegne zeze ? Rofa bella P .

RoCore? ſperanza mia? ..., , , , , , ,

/ Nè? chi mme chiamina? ... rinvio

; a. Lo Conte Crapiọ tajo, lo Maretiello

Ito nnammórato tujo, lo Schiavottiello.

Ro/. Se ..... tu coffie? lo faie pe mme ngannar

Vuò che ſpolo Mamozio? e r con grazi

*Gia: Aggio abburlato . |

Pe fa prova de tè, bell' Idol mío ,

Ed il Mamozio tuo, cara fon io. : ?

Ro. E damme mo la mano . , !

Gia. Teccorella . , ': " : " .

Ro. Contino caro mío. . . . . . . , -, -,

Gia. Mia Rofa bella:! ; 4 ｡ - * * * * 3

Ro. Che paura ghe m’aje data ! . . . .

- z.: Prefentufo ! bricconciello! . . . . . .

...... M'aggio ntefana floccata4 , !

) . , Nzanetate proprio ccà # d., ja, (

Gia, Aggio avuto no dolore ,

::: , : Nenna bella aggraziata f: , :

are : QHanno priva de colore . . . . /
. . . T'aggio visto affimpecà : 4 -: ')

Ro. Mme sò pigliata collera, . . . . . . . .

Gia.. Roſella mia perdoname. . . ., …

Ro. Gnernò , non te potestema ... . " :

- : Affatto perdonà ! , , , , a gº :
- Gia. E ío già mme nfurio. - T,1

Ro. Nò bello mio appracate . . . . . .

Gia. Gnernò non hce volestema . . .

. . . Affatto chiù praeà. , ,

, Raf. E s’io te perdonaſſe ? .

Gia. Tann’io mme pracaffe, - *

*- Ко,



ਜਨ਼–ੇ,

Ro. E mbe facimmo pace, --

. . . . Te voglio perdonà . .

Bia. Affetto mio verace » : * · · · · · * *

3 Mme sò pracato già. * * *

a 2, Bene mio! che docezza ! * * · ·

* : Ghe contente !" che priezza? :i * .

-- Io mme fento chisto core , i

, : , Tanto bello conſolà... * * *

. . .
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Pla. Ignor Conte garbato ?

g Eccoci quindi a un tratto : . . . . . .

Gia. Signori miei venite, il colpº è fatto,

Aggið fpofara Roſa mo de presta: -

Rof"Äddio rozze capanne, or fon Contesta :

Lif. O confuolo! , * * * ,

Eu. O fortuna ! . . . -- |- \

Sa. O meraviglial *

Cat. Amatela Šignò ca non m'è figlia;

Io Roſa, peccerella de trè anne

La trovaie na matina quale morta *:

Dereto a l’anticaglie. * * · · :

Pla. Oh Nurmi ! » , * . . .

Cat. E avea - s. ·

Šta fmeraglia a lo cuollo. . . .

Mar. Che fento! - º * * * · · · -
la. Eterni Dei : · - * "هن*

La mia cara German foste costei:

Ã j'aiiಕ್ಖ##.ohoi &

Un R. e un A. Rachela Albani : ayeffe ,

Sul deſtro braccio ove confina al collo |

Una macchia vermiglia?

* * * * -* e. -- -- \, Ro/.



醬。 } Si fignore,, .
- ei る｡ *. ·

Pla. O cara mia Germana ! . . .

Bof. O_Frate mio! :o 9 , ,

Chianato mio del cor, feste, re allegrez

Pranzi, abballi, festini già che il Fato

L’innocente amor mro ha mprofegato !

Pla. Amabil mia Germana il Ciel fa quanta

--

*
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Gia. Mo sì ca non ce refta, che ſperare ». |

2. "

Ti pianfi, e ti chiamai; Al Padre

, s Mentre a diporto stava

Foſti rapita ; e il Rapitor crudele
* v.

*

*",

Dopo che ti ſpogliò de tuoi gioielli
|

. Forfa ti laſciò pei. * , , , .

Cat. Accoſsì fuie, a ez: - - · } -

- -

*
|

Io la trøvai chiagnennọ *

Dereto all'Anticăglie, e mpettolella,

La portaie a la caſa, e co alleegria,

Mme la creſcette comm'a Figlia mia-- .

ºf «Mº. Ӧ contento! |

�

:

Mo/. O piacer ! . ' * *

Li/. E biva Roſa, . . . .

Ro/. Ecco che fiamo noí pur. qualche

E biva D. Marzia, . . . . . . .

. . . . E biva D. Rofa, , , , , ,

E fempe nfeta, e mpace . % *.

. . . . Pozzano ſtà accofsì .. .
* *

: L’Amore, e la Fortuna
* **

Mille vicende infierne

Difciolfe in queſto dìةين

z"

ےسه-

E biva lo fi Conte,

- : E biva la Conteffa, . . . ,,

. A li contiente lloro -

* |- - *

, Scialammo nuie porzì. . . . .

Fine della Commedia.
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